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UNITED  STATES  OF  AMERICA. 


Avviamento 


imparare  11  tedesco. 


Costa  legato  33  soldi  austriaci. 


Vienna. 

Dall'  I,    R.    Direzione  per  la  vendita   de'  libri   scolastici* 

1868. 


Nelle  scuole  pubbliche,  non  si  possono  usare,  eccettuato 
il  caso  d'  una  particolare  abilitazione  per  parte  dell'  i.  r. 
Ministero,  che  i  libri  prescritti,  editi  dall'  i.  r.  Direzione  dei 
libri  scolastici,  pei  quali  non  si  esigerà  un  prezzo  maggiore 
di  quello  stampato    sul  frontispizio. 


Parte  I. 

Singolare,  ((ginjaljf). 
Mascolino.  (Sftannlidj.)  *) 

1.  Nom.  ®et  Setter,  il  maestro 

2.  Gren,    beè  Sefjreré,  del  maestro 

3.  Dat.     htm  Setter,  al  maestro 

4.  Acc.    ben  Se&ier,  il  maestro 

Don  bem  Setter,  (da  il)  dal  — 

in  bem  Secret,  (in  il)  nel  — 

mit  bem  Setter,    (con  il)  col  — 

fùr  ben  Setter,  (per  il)  pel  — 

Avv*  1.  I  sostantivi  maschili  ed  i  neutri  che 
finiscono  in  er,  e(,  en,  rimangono  nel  singo- 
lare invariabili,  salvo  che  nel  secondo 
caso  ricevono  una  8. 


*•)  La  lingua  tedesca  ha  tre  generi,  il  mascolino,  il 
femminino  ed  il  neutro,  e  quindi  anche  i'  articolo 
ha  tre  forme  :  cioè  sono  nel  primo  caso  del  singolare, 
ber  per  il  mascolino,  b i e  per  il  femminino  e  ba$ 
per  il  neutro, 

ì» 
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2.    Le    preposizioni    t)on ,     in    e    mit    reggono    il 
terzo  caso;  f ùr  regge  il  quarto. 

Si  declinino  nel  singolare  :  ber  $atfer,  l'impera- 
tore ;  ber  %tym,  il  condottiere  ;  ber  ©d)ù[er,  lo  scolaro. 


SJìddjttg,    potente;    gefdjttft,    abile;    fleijng,    dili- 
gente; gebulbtg,  paziente;    unb,  e;    tt)er,  chi;    tft,  è. 


Si  traduca  in  iscritto  ;  ®er  Satfer  ift  màdjttg,  S)er 
Seller  tfì  gebulbtg.  ®er  $ù§rer  ift  gefdjidt  ®er  ©djùfer 
iftfteifcig  unb  gefd)i<ft.  SBer  tftfletfng?  2Ber  tft  madjttg? 

Dell'  Imperatore.  Col  maestro.  Per  lo  scolaro.  Dal 
condottiero.  Allo  scolaro.  Nello  scolaro.  Per  l'Impera- 
tore. Col  condottiero.  Del  maestro.  Nel  maestro. 

Si  recitino  le  forme  dell'articolo  mascolino 
senza  sostantivo. 


2. 

Femminino.  (3Bei6Hdj.) 

1.  Nom.  ®te  $eber,  la  penna 

2.  Gen.  ber  $feber,  della  penna 
3*  Dat.  ber  gfeber,  alla  penna 
4.  Acc.  bte  $eber,  la  penna. 

Avv.    I    sostantivi    femminili    sono   nel  singo- 
lare   invariabili. 

Si  declinino  nel  singolare  :  bte^itnebef,  la  cipolla  ; 
bte  SBurjef,  la  radice  ;  bie  Sdjroefter,  la  sorella. 


®er  SBater,  il  padre  ;  òie  SKutter,  la  madre  ;  gut, 
buono  ;  iunb,  rotondo  ;  long,  lungo  ;  gto£,  grande  ; 
ffetn,  piccolo.  —  Il  contadino,  ber  SBauer;  il  giardino, 
ber  (Sorteti  ;  obbedisce,  gejjotdjt;  ama,  fiebt. 


Si  traduca  :  2)ie  geber  ift  gut.  ®er  SSatet  unb  bie 
Cutter  finb  gut.  ®ie  ^roiebef  ift  runb.  ©te  2Burjet  if* 
fang.  ®ie  Sdjroefter  ift  f(ein.  ®te  $eber  ber  Sdjroefiet 
tft  fang.  S)er  SSater  be$  SeljrerS  ift  grofc. 

Colla  penna  del  maestro.  Per  il  padre  del 
condottiero.  Dalla  sorella  del  contadino.  La  madre 
dell'  Imperatore.  Nel  giardino  del  maestro.  Lo  scolaro 
obbedisce  il  maestro.  Il  maestro  ama  lo  scolaro. 

Si  recitino  le  forme  dell'  articolo  femminino 
senza  sostantivo. 

3. 

Neutro.   (<§àdj(idj,) 

1.  Nom.  S)a§  $tnb,  il  fanciullo,  il  bambino 

2.  Gen.  bea  $inbe§,  del  fanciullo  „ 

3.  Dat.  ttm  $mòe,  al  fanciullo  „ 

4.  Acc.  boé  $tnb,  il  fanciullo,  „ 

Avv.  1.  I  sostantivi  monosillabi  maschili  e 
neutri,  e  quei  neutri  polisillabi  che 
non  terminano  in  et,  etl*  er,  prendono  nel  se- 
condo caso  del  singolare  e8,  e  nel  terzo  e. 

2.  Tutti  i  sostantivi    neutri    hanno    nel   primo 
e  nel  quarto  caso  la  medesima  desinenza. 
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Si  declinino:  bai  95i(ò,  V  imagine,    il    ritratto; 
baé  $au$,  la  casa;  ba§  ^Jferb,  il  cavallo. 


£)et  3£ad)bar,  il  vicino;  franf,  ammalato;  gefunb, 
sano;  fcf)ón,  bello;  tljeuer,  caro. 


Si  traduca:  ®a§  Minb  ift  franf.  ®a$  9Si(b  ift  fóon. 
©o*  §au8  ift  gto£.  ®a$  ^pferb  ift  tljeuet.  SKit  bem 
Stnbe  beé  Sef)ter&  3n  bem  §aufe  be$  3ftad)baté.  SSon 
bem  ^Jferbe  beS  SBauern.  §ur  baS  SBitb  ber  Cutter. 

Dalla  casa  del  maestro.  Col  padre  del  vicino. 
La  penna  della  sorella.  Il  ritratto  dell'  Imperatore, 
Col  cavallo  del  padre.  Nella  casa  del  contadino. 
Colla  radice.  Dal  fanciullo  del  vicino.  Per  l'Impe- 
ratore.  Per  la  madre  del  bambino. 

Si  recitino  le  forme  dell'  articolo  senza  sostantivo. 


Mascolino. 

Femminino. 

Set  Some, 

il  leone 

®ie  Strme, 

la  povera 

òzi  Sómeit, 

del   — 

ber  Slrmett, 

della  — 

btm  Sómett, 

al     — 

ber  Sltmen, 

alla    — 

ben  Sómett, 

il      — 

òit  Slrme, 

la        — 

Neutro. 

©a*  835fe, 

il  male 

beS  SMfett, 

del  — 

bem  SBofett, 

al     — 

bai  SBofe, 

il     — 

Avv.  1.  La  massima  parte  dei  sostantivi  maschili 
clie  terminano  nel  nominativo  singolare  in  e, 
riceve  in  tutti  gli  altri  casi  una  n. 
%  Tutti  gli  aggettivi  ed  i  participi  adoperati  come 
sostantivi  femminini  o  n e u t r i  prendono  nel 
secondo  e  nel  terzo  caso  del  singolare  una n. 
Si  declinino:  ber  $nctbe,  il  ragazzo;  bte  Granfe, 
T  ammalata  ;  bai  SSergangene,  il  passato. 


2)er  Stoffe,  il  nipote;  reòet,  parla;  ber  SBerttxuibte, 
il  parente  ;  bit  SBertraute,  la  confidente  ;  bai  ©egenfodr* 
iige,  il  presente;  nid)t,  non;  bai  ^unftige,  il  futuro.  — 
Dio,  ©ott;  il  bene,  bai  ©ute;  il  padrone,  ber  §err. 


Si  traduca  :  ®er  Secret  bti  $naben  rebet  mtt  bem 
SReffen  ber  tfranfen.  2)a8  9Sifb  bti  Sóroen  ift  fd)ón.  ®ie 
Granfe  ift  bit  SBertraute  ber  SDlutter.  ®a§  $tnb  itebt  bai 
©egenroàrttge  unb  ntdjt  bai  Mnftige. 

Dio  ama  il  bene  e  non  il  male.  La  radice  è 
tuona  per  V  ammalata.  Il  padrone  del  leone  è  il 
parente  del  nipote.  Dio  è  il  padrone  del  presente, 
del  passato,  e  del  futuro  (avvenire). 

5. 

Plurale.  (Stte^aljl.) 

Per  tutti  e  tre  i  generi*  (Sur  alle  bret  ©efdjledjtet.) 

®te  Seller,  i  maestri 

ber  Seljrer,  dei    — 

btn  Serrerà,  ai      — 

bte  [Setjrer,  i       — 


bie  $febem,  le  penne 

ber  %tbtm,  delle  — 

ben  gebern,  alle   — 

bie  $ebew,  le      — 

bit  Stinbtt,  i  fanciulli,  i  bambini, 

ber  $tnber,  dei    —  — 

ben  ^tnòettt,        ai      —  — 

bit  ^tnber,  i        —  — 

Avv.  1.  I  sostantivi  che  hanno  l'uscita  in  er,  ef,  ett, 
hanno  il  plurale  eguale  al  singolare,  salvo  r 
imoy  che  nel  terzo  caso  tutti  ricevono  una  n; 
e  2do,  che  alcuni  cambiano  1'  a,  o,  u,  radicale, 
in  a,  o,  ù,  (raddolcimento)  *),  come  :  ber  SSater, 
il  padre,  bie  SBctter,  i  padri;  bit  9Jìutter,  la 
madre,  bit  SDìtitter,  le  madri, 

2.  Tutti  i  sostantivi  che  prendono  nel  genitiva 
singolare  una  n  (vedi  4  Avv.  1.  2),  e  tutti  f 
femminini  che  hanno  nel  nominativo  1'  uscita 
in  t,  fyit,  hit  fdjaft,  e  ung,  terminano  in  tutti 
i  casi  del  plurale  in  en. 

3.  Molti  monosillabi  maschili  prendono  nel  plu- 
rale   e;  i   monosillabi    neutri,  per   lo    più    er. 


*)  Chiamasi  raddolcimento  la  mutazione  delle  lettere  a,  o,  u, 
in  d,  ó,  u,  la  quale  ha  luogo  quasi  sempre  : 

1)  nella  formazione  del  plurale  di  parole  monosillabe,  e  di 
alcurie  poche  bissillabe,  come  SSdfer,  Cutter,  SSruber,  da 
SSater,  il  padre,  9)hitter,  la  madre,  e  SSruber,    il  fratello  ; 

2)  nella  formazione  del  femminile  (Park  II.  1.)  ; 

3)  nella  formazione  del  comparativo  (Ved.  Part.  I.  21.), 
e  bene  spesso  qualora  da  una  parola  monosillaba  si 
derivano  altre  di  più  sillabe. 


Sì  questi  che  quelli  aggiungono  nel  terzo  caso 
plurale  ancora  la  n.  Gran  parte  di  tali  sostan- 
tivi raddolciscono  inoltre  V  a,  0,  u,  radicale, 
p.  e.  ber  SBolf,  il  lupo,  bie  SBólfe,  i  lupi;  bùi 
§au$,  la  casa,  bic  §dufer,  le  case, 
4.  Tutti  i  sostantivi  di  qualunque  genere,  pren- 
dono nel  terzo  caso  del  plurale  una    n. 

Si  declinino  tanto  nel  singolare  che  nel  plurale: 
ber  ^aifer,  ber  Setter,  bie  Cutter,  bit  ©djroefter,  ber 
$nabe,  bit  Stofe,  ber  @o$n,  bai  9Si(b,  bai  #au§. 


®er  ©djufter,  il  calzolaio  ;  bit  8el)rerin,  la  maestra; 
ber  $afe,  la  lepre  ;  hifttg,  allegro  ;  finb,  sono  ;  fyifig, 
acuto;  gefjorfam,  obbediente. —  L' attributo  (la  pro- 
prietà), bit  (§tgenfd)aft  ;  la  speranza,  bie  §offnung  ; 
l'occhio,   ba$  2luge^ 


Si  traduca:  2)er  <§d)ufter  ift  luftig.  $ie  $inber  ber 
Se^rerin  finb  ge&orfam.  ®ie$ebern  finb  ftn|ig.  ®ie§afen 
finb  ffetn.  S)ie  ©ófjnefinb  bem  SSater  geljorfam.  S)ie2omen 
finb  fdjón.  ®ie  §dufer  ber  SSauern.  $Mt  bem  SSater  ber 
Serrerai.  SSon  ben  9Mttern.  gùr  *&$  *tnb.  3n  bem 
§anfe-  3n  ben  §dufern*  3Kit  ben  ^inbern  bt$  9laà)baxS. 
3n  btn  ©drten  beè  $aifer§  finb  Sóroen  unb  SBólfe. 

I  bambini  della  maestra  sono  allegri.  I  leoni 
sono  obbedienti  ai  padroni.  Le  speranze  degli  am- 
malati sono  buone.  Alle  speranze  dei  padri  e  delle 
madri.  Col  cavallo  del  vicino.  Per  gli  scolari  e  per 
il  maestro.     Per    il    padre    e    la  madre  del  vicino. 
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I  giardini  dell'Imperatore»  La  casa  della  sorella 
del  maestro  è  piccola.  Gli  occhi  delle  lepri  sono 
grandi. 

Si  recitino  tutte  le  voci  dell'  articolo,  ber,  òte 
bai,  in  ambedue  i  numeri,  senza  accompagnamenta 
di  nome. 


6. 

s 

►  ingoiare. 

Mascolino. 

Stefer  SeBrer, 

questo  maestro 

bieféS  SeljrerS, 

di     —           — 

biefem  Sefjrer, 

a      —           — 

btefeu  Sefjrer, 

—           — 

Femminino/ 

biefe  $eber, 

questa  penna 

biefet  $eber, 

di       —         — 

btefer  §eber, 

a        —         — 

biefe  geber, 

—         — 

Neutro. 

biefeè  $tnb, 

questo  fanciulla 

biefeé  &inbe§, 

di         —           — 

biefem  $tnbe, . 

a           —           — 

btefeS  Rino, 

—            — 

Plurale. 

Mascolino. 

biefe  Sefjrer, 

questi  maestri 

biefet  Sefjtet, 

di       —         — 

btefen  Severo, 

a        —         — 

biefe  Sefjrer, 

—         — 
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Femminino, 
biefe  $eòern,  queste  penne 

biefer  ^ebern,  di      —        — 

biefen  $ebern,  a       —        — 

biefe  gfebern,  —        — 

Neutro, 
biefe  $tnber,  questi  fanciulli 

biefet  $inber,  di      —  — 

biefen  $inbern,         a       —  — 

biefe  $inber,  —  — 

Ayv«  S)iefer,  questo,  ejener,  quello,  seguono  in  tutto 
le  forme  dell'  articolo  ber,  bit,  bo8. 

Si  declinino  in  tutti  e  due  i  numeri  :  biefer  SBattet, 
biefe  SBurjef;  biefeS  SStfb  ;  jener  Secret,  jene  3roiebel, 
jeneS  $au«. 


2l(t,  vecchio  ;  jung,  giovane  ;  fjodj,  alto  ;  beibe, 
ambedue  ;  —  l' inchiostro,  bie  Sinte  ;  la  carta,  bai 
tyapm-,  il  libro,  baè  93udj;  la  figlia,  bie  £od)tet; 
nero,  fdjmatj  ;  bianco,  n)eiJ3  ;  ma,  aber. 


Si  traduca  :  ®iefer  ©c^ufter  ift  alt.  £>tefe  ©d^netber 
finb  fletpig.  3ene§  §au§  ift  $0$.  3ene  §àufer  ftab  Ijodj. 
3enem$inbe.  SBonbiefem  Sòroen.  3n  jenen  §àufern.  gùr 
biefeS  $inb.  %flit  biefer  $eber.  3JKt  jenen  Slugen.  ®iefeS 
$ferb  ift  fetóri.  SBon  biefem  ^ferbe.  $ùr  biefeé  ^ferb* 
3ene§  §au3  ift  grofr,  btefeS  ift  Hein;    beibe  finb  getter. 

Quest'  inchiostro  è  nero,  ma  non  è  buono.  Quella 
carta  non  è  bianca.  Quelle  immagini  sono  in  questi  libri. 
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Quelle  case  sono  per  questi  poveri.  Con  queste  carte. 
Di  quei  libri.  Da  quelle  speranze.  Di  quei  padri 
e  di  queste  madri.  Con  quei  figli  e  con  queste  figlie. 
Si  recitino  tutte  le  forme  di  biefer  e  jener  in  tutti 
i  generi  e  numeri,   senza  accompagnamento  di  nome. 

7. 
Singoi  are. 

JWàtml.    2Bei6I.     @ddjf.         Masc.       Fem. 

toefdjer,  roeldje,  toeldjeS,  il  quale,  la  quale,       che;  quale? 

tt>eld)e$,  tteldjer,  roetdjeS,  del  —  della  —  di  —  — 

mttfytm,  tteldjer,  roetdjem,  al     —  alla    —  a    —  — 

toeld)en,  tueldje,  tt>efdje3,  il     —  la       —         —  — 

Plurale. 

weldje,  tueldje,  ttielc^e,  i  quali,  le  quali 

mlffytv,  tueldjer,  toetdjer,  dei  —  delle  — 

tteldjen,  tueld^cn,  tueldjen,  ai     —  alle    — 

tottyt,  mttyt,  roelc^e,  i       —  le       — 

Avv.  1.  Anche    questo   pronome    segue    in    tutto 
le  forme  ber,  bte,  bo§. 

%   In  luogo  di  roefdjer,  e,  ti,    si   usa   spesso,    ber, 
bte,  bai. 


§ier  tft,  ecco  ;  ber  $ut,  il  cappello  ;  ber  £)nfef,  il 
zio;  ber  $rùfyltng,  la  primavera;  gefauft,  comperato; 
ì)dt,  ha;  ber  Sommer,  Pestate;  mar,  era;  je|t,  ora; 
ber  2tyfe(,  il  pomo;  gegeffen,  mangiato;  t^r,  a  lei ,  le  j 
gegeben,  dato;  bai  ©elb,  il  danaro;  fjabe,  ho;  mtr, 
a  me,  mi;  bit  fjaft,  hai;  bai  9Jìàòdjen,  la  fanciulla, 
—  Letto,  gefefen;  il  giardino,  ber  ©arten;  imparato, 
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gelernt;  jeri,  geftern;  veduto,  gefe^en;  cerco,  idj  fue^c  ; 
diede,  gab  ;  non,  md)t;  la  zia,  òie  Sante. 

Si  traduca:  $ter  tftber£ut,  roeldjen  mir  ber  £)nfet 
fùr  btefen  Srùtjltng  gefauft  Ijat.  3eneS  $inb,  tt)etcf)eé  im 
©ommer  franf  mar,  ift  je$t  gefunò.  ®ie  ©d^iDefter  ijat 
ben  9tyfel  gegeffen,  ben  bu  i^r  gegeben  Ijaft.  ®ie  %xa\x, 
welter  id>  baé  ®elb  gegeben  liabe,  ift  franf.  2Beldje8  SBudj 
J^aft  bu  gefauft?  2Be(djen  Sl^fet  Ijaft  bugegeffen?  3enen, 
roeld)en  mir  ber  SBater  gegeben  Ijat.  2Betd)e8  Don  biefen 
9JMbd)en  ift  òie  ©tfiroefter  be$  Steffen?  §ier  tftbaSSSud), 
roetd)e3  mir  ber  SBater  gefauft  §at. 

Hai  letto  il  libro,  che  hai  comperato  ?  In  qual  giar- 
dino sono  quei  ragazzi  ?  Ecco  il  cavallo,  che  il  contadino 
ha  comperato.  Da  qual  maestro  hai  imparato  ?  La  casa, 
che  questo  contadino  ha  comperato  dalla  zia,  è  piccola; 
ma  il  giardino  è  grande.  Ecco  il  libro,  che  m'  hai  dato 
jeri.  Il  cavallo,  che  hai  veduto,  è  bello,  ma  caro.  Questo 
libro  non  è  quello  che  cerco.  Questo  è  il  giardino, 
nel  quale  hai  mangiato  i  pomi,  che  ti  diede  la  zia. 

Si  recitino  tutte  le  forme  di  metter  in  tutti  i 
generi  e  numeri,  senza  accompagnamento  di  nome. 

8. 


gin  SBruber, 

un  fratello 

eineé  95ruberé, 

d'  un    — 

einem  SSruber, 

ad  un  — 

einen  SSruber, 

un        — 

eine  ©djroefter, 

una  sorella 

etnet  8tf)roefter, 

di  una  — 

einer  Srfjmefter, 

ad  una  — 

eine  ©d)roefter, 

una      — 
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etti  SSudj,  un  libro 

etnee  33uct)eé,  di    —    — 

einem  SSud^e,  ad   —    — 
ein  SSuci),  —    — 

Avv.  L'articolo  ein,  eine,  ein,  che  per  sua  natura 
non  ha  plurale,  segue  le  forme  del  ber,  bie,  bete, 
salvo  che  il  primo  caso  mascolino  ed  il  primo 
e  il  quarto  caso  neutro,  hanno  la  medesima 
forma,  cioè  ein. 

Si  declinino:   ein   SSater,    etne  Cutter,    ein  ^inb. 


®u  ft>rtd)ft,  parli;  bu  fdjretbft,  scrivi;  bie  SJìauer, 
il  muro;  bit  |£ljùr,  la  porta;  ber  greunb,  l'amico; 
fel)r,  molto,  assai. 


Si  traduca:  Su  fyridjft  nitt  einem  SSermonbten.  ®u 
fdjreibfi  mit  etner  $eber.  3n  einem  §aufe.  SSon  etner 
Sttauer.  (gineS  ©artené.  SSon  einer  £l)ùr.  S)er  ©o§n  ift  tm 
(in  bem)  ©arten  mit  einem  $reunbe,  metter  feljr  grofc  ift. 
®u  $aft  ein  $ferb,  rotati  getter  ift;  id)  fyabe  einSSudj, 
roeldjeé  mtr  fe^r  tljeuer  ift.  SSon  tòeldjem  SBud)e  fartdtft  bu? 
Su  ftmdtft  t)on  einem  93ud)e,  weld^eé  bu  nic^t  gelefen  ^aft* 

In  un  giardino.  Duna  casa.  Ad  un  ragazzo. 
Da  un  contadino.  Con  una  povera.  In  una  casa  che 
è  assai  piccola.  Ad  un  lupo.  Ad  una  zia.  Con  un 
fanciullo.  Per  un  padre.  Per  una  madre. 

Si  recitino  le  forme  di  ein  nei  tre  generi, 
senza  accompagnamento  di  sostantivo. 
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9. 

Sfóetn,  il  mio,  bein,  il  tuo,  e  fein,  il  suo  (in  rela- 
zione ad  un  sostantivo  mascolino  o  neutro),  seguono 
nel  singolare  in  tutto  le  forme  di  ein,  eine,  ein, 
e  nel  plurale,  quelle  di  ber,  bie,  bai,  e  si  costrui- 
scono sempre  senza  articolo,  p.  e.  Il  mio  figlio, 
mem  @ot)n;  al  tuo  amico,  beinem  $reunbe* 

Si  declinino  tanto  in  singolare,  che  in  plurale  : 
metti  SSater,  beine  Cutter,  fein  $inb. 


Sie  Stftetn,  i  genitori  ;  ber  @to<f ,  il  bastone  ;  bai 
${eib,  T abito;  ber  SJìantel,  il  mantello;  ber  3(fr)<f,  il 
vestito;  ber  Stiefel,  lo  stivale;  geljórt,  appartiene; 
toern?  a  chi?  neben,  presso;  fcertoren,  perduto,  smar- 
rito; ber  @d)neiber,  il  sarto;  portato,  gebracfyt. 


Si  traduca  :  ®eine  Stttern  unb  jene  meineS  $reunbeS. 
3n  bem  ©arten  beiner  SKutter.  SDHt  meinem  $feibe  unb 
mit  etnem  9to(fe.  S)iefer  @to(f  geljórt  meinem  SSruber. 
3ene8  ift  bai  §aué,  meW)e8  beiner  Sante  geljort.  SBem 
gefjórt  ber  SJìantel,  meldjer  neben  beinem  §ute  ift?  2)u 
fdjreibft  mit  meiner  $eber.  (§r  ift  in  feinem  ©arten. 
SJìein  SSruber  l)at  feinen  @io<f  aerloren. 

Con  mio  padre.  Da  mia  sorella.  Per  tuo  fratello* 
Il  suo  cappello  (parlando  d'un  uomo).  Il  mio  bastone. 
Questo  mantello  appartiene  a  mio  nipote.  La  casa, 
che  è  presso  a  quella  dei  suoi  genitori,  appartiene 
alla  maestra  delle  mie  sorelle.  Il  suo  sarto  ha  por- 
tato il  mio  abito  ed  il  mio  mantello,  ma  il  tuo 
calzolajo  non  ha  portato  i  tuoi  stivali. 
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Si  recitino  le  forme  di  tnein,    betn,    fetn,    senza 
accompagnamento  di  sostantivo. 

10. 

3§r,  il  suo  (riferito  ad  un  sostantivo  femminile) 
si  declina  come  tnein,  beiti,  fettt. 

Si  declinino  in  tutti  e  due  i  numeri;    iljr  Sftodf, 
i^re  Stofe,  i^r  SSudj. 


©te  ©dtfnertn,  la  giardiniera,  la  moglie  del  giar- 
diniere ;  ì>it$xa\X,  la  donna,  la  signora,  la  moglie;  òie 
$reunbtn,  l'amica;  befommen,  ricevuto;  ber  §unb,  il 
cane  ;  parla,  fytidjt  ;  cerca,  fudjt  ;  la  nipote,  bte  %lid)tt. 


Si  traduca:  ©te  ©dttnetin  unb  \§i  @oì)n  finb  in 
jenem  ©arten.  5Dìetne  Sdjroeftet  unb  t^re  ^inber.  ©te 
%xau  unfereé  SdjneibetS  unb  iljre  Sdjroefter.  ©te  grennbtn 
mit  tfjrer  Sdiate.  SDìeine  greunbin  $ai  Don  if)rem  SBoter 
ein  SBudj  befommen.  ©te  ©dttnertn  ì)at  i^ren  §unb  ber* 
toren.  ©te  ift  mit  tljrer  greunbin  in  unferem  ©atten. 

Mia  sorella  La  perduto  la  sua  penna.  Quella 
signora  che  ha  perduto  il  suo  cane  parla  con  sua  nipote. 
La  giardiniera  è  coi  suoi  bambini.  L'  amica  della  tua 
sorella  è  con  suo  padre.  La  moglie  del  nostro  vicino 
cerca  il  suo  cane.  La  zia  è  nel  tuo  giardino  colla 
sua  amica.  La  madre  e  il  suo  bambino  sono  ammalati. 

Si  recitino  tutte  le  forme  di  tfjr  in  tutti  i 
generi  e   numeri. 
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11. 


Singolare. 


Unfer  SSebtente, 
unfereè  SSebtenten, 
unferem  23ebienten, 
unfern  SSebtenten, 
unfere  SSefannte, 
unferer  SSefannten, 
unferer  SSefannten, 
unfere  Sìefannte, 
unfer  Sanb, 
unfereè  Sanbe§, 
unferem  Sanbe, 
unfer  Sanb, 


il  nostro  servitore 
del      —         — 
al        —         — 
il        —         — 
la  nostra  conoscente 
della  —         — 
alla    —         - — 
la       —         — 
il  nostro  paese 
del      —       — 
al        —       — 
il         —       — 


Plurale. 


Unfere  SSebienten, 
unferer  SSebtenten, 
unferen  SSebtenten, 
unfere  SSebienten, 
unfere  SSefannten, 
unferer  SBefannten, 
unferen  SSefannten, 
unfere  SSefannten, 
unfere  Sdnber, 
unferer  Sdnber, 
unferen,  Sdnbern, 
unfere  Sdnber, 

3ttrfiemfd)=beutfd>e  ©rammatif. 


i  nostri  servitori 
dei    —         — 
ai      —         — 

le  nostre  conoscenti 
delle  —         — 
alle     —         — 
le        —         — 
i  nostri  paesi 

dei    —  — 

ai      —  — 
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Si   declinino    in    tutti    e    due    i   numeri:    unfer 
$nabe,  unfere  SBerroanbte,  unfer  §aué. 


©ott,  Iddio;  bie  $ircf)e,  la  chiesa;  bie  @{jre, 
l'onore;  bai  SBoterfanb,  la  patria;  aud),  anche;  ber 
Sóffel,  il  cucchiajo;  bie  $ód)in,  la  cuoca;  ber  $of,  la 
corte;  gefeljen,  veduto;  treu,  fedele.  —  Coglie,  fam* 
melt;  l'afflizione,  bie  Srubfaf;  la  pena,  bie  Strofe;  il 
peccato,  bie  6unbe;  la  tranquillità,  bit  Sfalle;  la  co- 
scienza, bai  ©eroiffen;  il  premio,  bie  95clot)nung;  la 
pietà,  bie  grómmigfeit ;  il  cuore,  bai  §erj;  1'  uomo, 
ber  Sttenfdj;  pio,  fromm;  la  stanza,  bai  ^tmmer;  co- 
modo, bequem. 


Si  traduca:  ©ott  ift  unfer  SBater,  unb  bie  ^ircf)e 
unfere  SKutter.  ®ie  S^re  unfereS  ^aiferg  unb  unfereS 
9$ater(anbe§  ift  aud)  unfere  (§Ijre.  S)er  SSebiente,  metter 
in  unferer  ^ùd)e  mar,  gab  jene  Soffel  unferer  ^óc^in  fùr 
unfere  5Htern.  S)er  §of,  metter  neben  unfern  3tomem 
ift,  ift  feljr  bequem.    Unfer  §unb  ift  fefjr  treu. 

Il  nostro  servitore  e  la  nostra  cuoca  sono  nei 
nostro  giardino  ;  questa  coglie  i  nostri  pomi ,  e 
quegli  cerca  i  libri  delle  nostre  sorelle.  Le  nostre 
afflizioni  sono  pene  per  i  nostri  peccati.  La  tran- 
quillità della  nostra  coscienza  è  un  premio  per 
la  nostra  pietà.  Il  Signore  è  nelle  nostre  chiese, 
ma  anche  nei  cuori  di  quegli  uomini  che  sono  pii. 

Si  recitino  le  forme  di  unfer  in  tutti  i  generi 
e  numeri ,  senza  sostantivo. 


19 

12.. 

<§uer,  euere,  euer,  il  vostro,  la  vostra,  e  ifyr,  iljre, 
i^r ,  il  loro  7  la  loro ,  si  declinano  allo  stesso  modo 
che  unfet. 


fèrfyulten,  ricevuto;  eljret,  onorate;  uerfdjónett  (ifjr), 
abbellite  ;  òde  2Uter,  la  vecchiaja  ;  burri),  con,  per  mezzo 
di;  bie  Siebe,  l'amore.  —  Il  cavallo,  baSSJJferb;  com- 
piango, id)  bebauere;  gravemente,  fdjroer;  tutti,  ade; 
hanno,  (fie)  §aben;  il  difetto,  ber  getter. 


Si  traduca:  ©nere  ©c^mefter  ift  feljr  gefd)t<ft.  (§uer 
gimmer  ift  feljr  gro£.  ®tefe3  Sud)  I)abe  id)  non  euerem 
Setter  er^alten.  (g^ret  eueren  SBater  unb  euerc  SJìutter, 
unb  t>erfd)ónert  iljr  3tfter  burdj  euere  Siebe.  SDZeine 
©djroeftern  unb  tfjre  greunbinnen  finb  im  ©arten.  £)er 
©àrtner,  feine  grau,  unb  ijjre  ^tnber  finb  gefunb. 

Vostro  fratello  è  molto  abile.  Le  sorelle  sono 
nelle  loro  stanze.  Compiango  i  nostri  vicini:  i  loro 
fanciulli  sono  gravemente  malati.  Le  vostre  stanze 
sono  grandi  e  comode.  Onorate  i  vostri  maestri. 
Tutti  hanno  i  loro  difetti. 


13. 


®er  meinige,  il  mio; 
ber  betnige,  il  tuo; 

ber  feinige,     )  .. 

s      'l  •  /il  suo: 

ber  tgrtge,      ) 


ber  unferige,  il  nostro; 
ber  eurige,  il  vostro; 
ber  it)rige,  il  loro. 


9* 
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Avv.  1.  Queste  forme  si  adoperano  ogni  qualvolta: 
il  mio,  il  tuo  ecc.  stanno  senza  sostantivo, 
riferendosi  ad  un  sostantivo  precedente. 
2.  Se  il  suo  si  riferisce  ad  un  sostantivo  maschile 
o  neutro,  si  traduce  con  ber  (oh  o  bai)  fetnige  ; 
se  ad  un  femminile,  con  ber  (òie,  òaé)  tljrige. 


S)te  Sdjere,  le  forbici;  ftatt,  invece;  genommen, 
preso;  ber  SRegenfdjtrm,  Y  ombrella;  gib  jurùtf,  rendi; 
ber  SBall,  la  palla.  —  Vorrebbe,  módjte;  dì,  fage;  che 
s'  è  annegato,  roeld)e.r  erfrunfen  ift;  temeva,  furatele; 
nuovo,  neu. 


Si  traduca:  SOlein  2?ater  ift  after  ali  ber  betntge, 
2)eine  ©cfcroefter  f)at  meine  ©djere  ftatt  ber  t^rigen  gè* 
nommen.  ®etn  SSruber  l)at,  ftatt  euereS  Sftegenfc^irmé,  btn 
unferigen  genommen.  £>ter  ift  bein  Sdegenfc^trm  ;  gib  mtr 
ben  meinigen  jurùtf.  §aft  bn  nidjt  mein  93ud)  ftatt  be§ 
beùrigen  genommen?  9£etn,  btefeS  ift  ba8  metnige.  ®a£ 
$tnb  unfereS  9£ad)baré  Ijat,  ftatt  beé  feinigen,  ben  SSalt 
beineé  SinbeS  genommen. 

Il  tuo  cane  è  buono  e  fedele;  ma  il  mio  ha 
molti  difetti.  La  nostra  vicina  ha  perduto  il  suo 
cane,  e  vorrebbe  avere  il  nostro.  Il  nostro  giardino 
non  è  così  grande  come  il  vostro.  Dì  a  tua  zia  che 
il  cane  che  s'  è  annegato  non  è  il  suo,  come  ella 
temeva.  Questo  cappello  è  bello  e  buono,  ma  non 
è  il  mio;  il  mio  è  nuovo,  e  questo  è  vecchio. 
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14. 


3$  bitt,  io  sono, 

bit  bift,    tu  sei; 

er      |  egli    j 

fie     /  tft,  ella    /  è; 

ti      /  esso   J 


ttrir  fino,  noi  siamo; 
tf)r  feib,  voi  siete; 

essi     j 
fie  fini),  >  sono. 

esse 


(Sefunb,  sano;  ttodj,  ancora;  ber  Slrjt,  il  medico; 
ber  3uftanb,  lo  stato  ;  jufrteben,  contento  ;  bann,  poiché. 
—  Caldo,  roarm  ;  asciutto,  trocfen  ;  il  padrone,  il  signore, 
ber  $err  ;  dove,  tuo  ;  la  famiglia,  bie  $anùtie;  prudente, 

H«8-  

Si  traduca:  ®u  bift  gcfunb,  aber  tdj  bin  noti)  franf , 
Suer  3lr$t  tft  nid^t  jufrteben  tntt  metnem  3uftanbe.  @r  tft 
tm  3inimer  nteiner  SKutter,  benn  fie  tft  aud)  franf.  3Bir 
ftnb  ^tnber  (BottcJ.  3(jr  feto  after  ali  toh.  3ft  btefeS 
$tnb  betti  SSruber?  (§3  ift  after  ali  bai  meinige.  ©inb 
biefe  $ebern  bie  eurigen?  2Bo  ftnb  bie  unferigen? 

Questa  primavera  è  assai  bella;  essa  è  calda  e 
asciutta.  Io  sono  contento  del  mio  servitore,  e  la  zia  è 
anche  essa  contenta  del  suo.  Tu  sei  contento  di  questa 
casa,  ma  essa  è  piccola  per  la  vostra  famiglia.  Noi  siamo 
vostri  amici,  perchè  siete  prudenti  e  pii.  Chi  sono  quelle 
signore?  Esse  sono  le  nostre  parenti  e  le  loro  amiche. 

15. 

roir  Jjaben/  noi  abbiamo; 


3$  Ijabe,  io  ho 
bit  £aft,  tu  hai; 
er  egli 

fyat,     ella 
esso 


ha 


tljr  Ijabet,    voi  avete; 

essi    j 
fie  Ijabett,  /  hanno. 

esse    / 
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®ie  @ee(e,  l'anima;  unfterbltcf) ,  immortale;  ber 
ffiogel,  1'  uccello;  ber  SBetter,  il  cugino;  jroei,  due; 
bte3^t  il  tempo;  bai  Sftedjt,  la  ragione;  fcag  Unredjt, 
il  torto.  —  Buono,  gut;   sempre,  immer. 


Si  traduca  :  3d)  Ijabe  cine  Seele,  bie  unfterbltcf)  ift. 
£>u  §ofi  einen  §unb,  unb  id)  §abe  einen  SSogel.  SDìein 
Setter  i)at  jttrn  SSrùber  unb  eine  ©djroefter.  3Bir  §aben 
3eit.  3So  fyabt  if)r  euere  §BùdE)er?  3^r  ijabt  3ted)t,  unb  fie 
ijaben  Unredjt.    itnfere  §erjen  jìnb  feftr  jufrieben. 

Io  ho  un  giardino.  Tu  hai  una  coscienza.  Chi 
ha  ragione?  Anche  V  amico  ha  i  suoi  difetti.  Abbiamo 
un  cane,  che  è  assai  buono.  Avete  tempo.  Questo 
Signore  ha  due  case.  Voi  avete  ragione.  Questi 
signori  hanno  danaro  ed  onore.  Nostra  madre  ha 
sempre  afflizioni.    Ho  torto.    Chi  ha  ragione? 

16. 


3d)  fobe,  io  lodo. 

Su  (obeft  o  lobft,  tu  lodi. 
6r  fobet  o  lobi,  egli  loda. 


2Bir  (oben,  noi  lodiamo, 
3§r  tobet  o  [obt,  voi  lodate. 

essi  \ 
©te  foben,  [  lodano, 

esse) 

Avv.  La  e  nell'ultima  sillaba  della  seconda  e  terza 
persona  singolare  e  della  seconda  persona 
plurale,  viene  ordinariamente  onimessa,  salvo 
quei  verbi,  nei  quali  1'  ultima  consonante  della 
radice  renderebbe  la  pronunzia  troppo  difficile 
o  meno  chiara,  p.  e.  i\x  rcbft  (reòeft),  er  rebt, 
(rebet),  tu  parli,  egli  parla  ;  bu  fdjnetbft  (fernet* 
beft),  er  fcfyneibt  (fdjneibet),  tu  tagli,  egli  taglia. 


23 

Sieben,  amare;  futfjen,  cercare;  fommen,  venire; 
iljn,  lui,  lo;  aud),  anche;  roeil,  perchè;  jebermantt, 
ognuno.  —  Le  verità,  bte  2$afjtl)eit;  il  pittore,  bet 
9KaI)ler. 


Si  traduca:  S)er  Secret  tobt  feine  Scuter.  S)ie 
aìftern  tteben  i§re  ^inber.  Set  §unb  fuc§t  fetnen  §etttu 
SBcr  rebet  tnit  bcm  Secret?  3>dj  fobc  if)n;  unb  audj  ber 
SBotcr  fobt  iljn  feljr.  3^r  Fommt  nirfjt,  roetl  itjt  nidjt  3eit 
Ijabet.  3ebermann  ftebt  etnen  trcuen  $reunb. 

Noi  amiamo  la  verità  e  V  onore.  La  madre  taglia 
la  carta  colle  sue  forbici.  Il  pittore  loda  molto  questo 
ritratto.  Voi  parlate  sempre  dei  nostri  difetti.  Voi 
cercate  un  amico?  anch'  io  lo  cerco,  ed  ognuno  lo 
cerca.  Tu  lodi  il  tuo  cane.  Tutti  lodano  gli  scolari 
diligenti. 


17. 


(Setti efen,  stato, 
©eljabt,  avuto. 


(Selobt,  lodato, 
©efeljen,  veduto. 


Avv.  Quando  il  verbo  è  di  Modo  indicativo  i  participi 
si  pongono  in  tedesco  alla  fine  della  proposizione* 


SEBaS ?  cosa,  che  cosa?  ì>a&  §ieber,  la  febbre; 
roatlttn?  perchè;  bir,  a  te,  ti;  tJCtfauft,  venduto.  — 
L'  agnello,  baé  Samm  ;  il  fiore,  bie  SSfume. 


Si  traduca:    SBir  finb  in  ber  ^irdje  geroefen.    3Bo 
bift    bu  geroefen?    SDleine  ©djroejfrt   ift   franf   geroefem 
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SSBaé  §ùt  fie  geijabt?  ©ie  ^at  ba§  gteber  geljabt.  §aft 
bit  metnen  SBoget  gefe^en  ?  3$  f)abe  tfjn  nidjt  gefeìjety 
alleiti  metti  SBatet  Ijat  i^n  gefei)en.  3Bo  §at  ertati  gefef)en? 
SBon  roem  fjaft  bit  ifjtt  gefauft?  3$  Ijabe  ifjtt  Don  einem 
SBauern  gefauft.  SBatum  ì)at  er  fetnen  §uttb  Derfauft  ? 

Chi  ha  venduto  questo  agnello?  Nostro  zio  ha 
venduto  la  sua  casa.  Hai  veduto  mio  nipote?  Non 
T  ho  veduto.  Egli  è  stato  ammalato.  Ohi  ha  comperato 
questi  fiori?  Mio  cugino  ha  comperato  un  bastone. 
Dove  sei  stato?  Sono  stato  nella  mia  stanza.  Noi 
siamo  stati  tutti  ammalati.  Avete  veduto  il  nostro 
giardino?  Non  l'abbiamo  veduto.  Questo  signore  ha 
comperato  una  casa  con  un  giardino. 


18. 


Slber, 
alleiti, 
affo,  dunque; 

ober, 


ovvero, 
oppure  : 


enttneber  —  ober,  o— o; 
weber  —  nod),  né— ne  ; 
bodj,        ) 
jeM,      |  pm'e; 
fo,   così; 
tt)ie,  ) 


come. 


2l(Ie§,  tutto;  ntdjtS,  niente;  tetti),  ricco;  ariti,  po- 
vero; tuo^nt,  abita;  faufe,  compera;  (ebeti,  vivere; 
fterben,  morire;  ItebenSroùrbig,  amabile. —  Capito,  Der* 
ftanben;  lavora,  arbette;  oggi,  §eute;  domani,  morgen; 
Francesco,  $ranj;  venite,  fommt. 


25 

Si  traduca:  (gnttt)eber  alfeS,  ober  mcf)t8.  2Beber 
rctc^,  nod)  arm.  3$  btn  arm,  aber  mein  §er$  ift  jufrieben, 
SDtetn  SBater  ift  ffetn,  boc^  ntcf)t  fo  ffein  mie  mein  SBruber- 
®tefer  ©d)ufter  ift  gefdjitf t,  aber  nic^t  fo  flei$tg  ale  jener, 
ber  in  unferem  $aufe  rooljnt.  ®u  ^aft  (Se(b,  Q(fo  faufe 
bir  gute  93ùd)er.  fèntroeber  mit  (Sott  (ebeti,  ober  fùr  ©ott 
fterben.  ®ein  greunb  ift  nidjt  fdjón,  aber  er  ift  [iebenéroùrbig. 

Ho  letto  il  libro,  che  mi  hai  dato,  ma  non  ho 
capito  tutto.  Sei  sano  ;  dunque  lavora.  Questo  scolare 
non  è  né  abile,  ne  diligente.  Oggi,o  domani.  O  questo, 
o  quello.  Il  signor  Francesco  loda  suo  figlio,  ma  i 
suoi  maestri  non  lo  lodano.  Questo  cavallo  è  bello, 
ma  ha  un  difetto.  Il  tempo  è  bello;  dunque  venite^ 

19. 

t)0i1,  da; 
JU,  a; 
mit,  con; 
jmtfdjen,  tra,  fra; 

fu*.       J 
burd),     /  per. 

um,       / 

auf,      | 

ùber,     j  s°Pra' 
unter,  sotto,  fra; 
t)0r,  avanti,  prima  ; 
§inter,  dietro. 

Avy.  SSon,    JU    e   mit  reggono   il   terzo    caso;  fur, 
burd)  e  um  il  quarto;    le   altre    preposizioni 
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reggono  il  terzo  caso  se  significano  stato 
in  luogo;  ma  se  indicano  moto  a  luogo, 
vogliono  il  quarto. 


3efug,  Gesù;  fctf$,  era  seduto;  ber  3unger,  il 
discepolo;  baS  SBaffer,  Y  acqua;  ftie£t,  scorre;  fdjfdft, 
dorme;  baé  @tf)[af$immer,  la  stanza  da  letto;  ficlj 
fcefinbet,  si  trova;  §au£tmann,  capitano;  ber  ©ulben, 
il  fiorino;  genug,  abbastanza;  fiegt,  (giace)  si  trova; 
flngefommen,  venuto.  —  Metti,  tege;  era  seduto,  fafc; 
la  cantina,  ber  Heller;  conosco,  id)  fenne;  la  finestra, 
i>a$  ^enfter;  1'  albero,  ber  SSaum;  va,  gelje;  la  morte, 
ber  £ob;  il  giudice,  ber  9tid)ter;  l'animale,  ba§  £^ter  ; 
la  terra,  bie  férbe  ;  1' aria,  bie  Suft;  la  tavola,  ber£ifdj. 


Si  traduca:  3efu8  ber  §err  fafc  jttrifdjen  feinenSungern, 
£)a§  SBaffer  ftte^t  jtmfdjen  btefe  §àufer  unb  jene  ©àrten,  SSor 
beinem  3immer  $  e*n  §^r  mtt  feinem  Sofjne.  SDìeta 
SSetter  fdjlàft  in  bem  gtmmer,  welc^cS  unter  bem  ©d^Iaf* 
3tmmer  meineS  SSaterS  pdj  befinòet.  2)er  §err  §au£tmann 
ì)at  um  einen  ©ulben  ein  Samm  gefauft,  roefdjeg  fe^r 
fd^ón  unb  gut  ift.  %ùi  midj  ift  biefeé  §au§  grof$  genug.  ®er 
%m  $ranj  ift  nidjt  ju  §aufe;  er  ift  im  ©arten  feiner 
©d)iDefter*  ©ott  rebet  ju  bem  SDlenfdjen  burdj  òaè  ©e* 
ttiffen,  SBer  ift  mit  i^m?  Unfer  §au$  liegt  jmifdjen 
bem  #aufe  be$  §errn  §au})tmann$  uno  bem  ©arten  mei* 
ne«  ©nfeW. 

Il  signor  zio  m'  ha  dato  due  fiorini  per  me  e  per 
mio  fratello.  Chi  era  seduto  tra  tuo  padre  e  tuo  zio? 
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Sotto  la  mia  stanza  da  letto  è  la  cantina.  Dietro 
al  signor  maestro  era  un  signore,  die  non  conosco. 
Avanti  la  casa  del  nostro  maestro  è  un  giardino* 
Avanti  la  mia  finestra  è  un  albero.  Prima  della  mia 
morte.  Avanti  al  giudice.  Gli  animali  vivono  sopra 
la  terra,   nella  terra,   nell'  acqua,   e   nell'   aria. 

20. 

3<f)  mar,  io   era   o  fui  ; 

bit  marft,   tu  eri  o  fosti  ; 

cr  mar,  egli  era  o  fa; 

ttrit  maren ,    noi  eravamo  o  fummo  ; 

ifyx  maret,  voi  eravate  o  foste: 

[te  maren,  essi  erano  o  furono. 


2l(é,  quando;  òaè  Sweater,  il  teatro  ;  ber  ©roj^ater, 
il  nonno;  bte  (§rof$tnutter,  la  nonna;  er  geljt,  va;  g(u<f* 
lid),  fortunato,  felice;  gebutbig,  paziente;  gejiorben, 
morto.  —  Il  soldato,  ber  ©ofbat;  parlava,  farad);  df 
buon  umore,  guter  Saune;  giunse,  fatn;  il  chirurgo? 
ber  SBunbarjt;  già,  fdjon. 


Si  traduca:  3lf$  tri)  in  ber  Stabt  mar,  maren  mt 
alte  gefunb.  5Bo  marft  bu  gefiern,  aU  tri)  tm  §au(e  betner 
SÌltew  mar?  3dj  mar  tm  Sweater  mtt  einem  $reunbe 
mtintS  SBruberè.  SBarum  maret  tljr  nidjt  in  ber  $trrf)e? 
3$  mar  ntc^t  in  ber  ^trdje,  meif  id)  franf  mar.  @r  geljt 
in  bie  ^ttdje,  SRein  £)nfef  mar  feljr  retri),  ©ie  mar  nic§t 
fo  gebufbtg,  mie  i^re  ©djmefter,  bte  t)or  tljr  geftorben  tfi 
<§t  mar  mein  ©rojwater  tmb  fie  mar  euere  ©rojsmutter. 
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Dove  eravate  quando  io  fui  in  casa  vostra  ? 
Chi  era  quel  soldato,  che  parlava  con  tuo  padre? 
Era  mio  zio.  Eravamo  tutti  di  buon  umore.  Tu  non 
eri  a  casa.  Io  non  era  a  casa  perchè  era  con  mio 
fratello  nel  giardino  di  mio  zio.  Quando  giunse  il 
vostro  chirurgo,  il  fanciullo  era  già  morto.  Egli  non 
era   felice;   non    1'  ho  mai  veduto  di  buon   umore. 

21. 

3$  §atte,  io  aveva  o  ebbi; 

bu  f)atteft,  tu  avevi  o  avesti  ; 

er  Ijatte ,  egli  aveva  o  ebbe  ; 

tt)it  Ijatten,  noi  avevamo  o  avemmo  ; 

i(jr  pallet,   voi  avevate  o  aveste; 

fxe  fatteti,   essi   avevano  o  ebbero. 


$ùnffjunbert,  cinquecento;  bret,  tre;  ber  Slòfer, 
1'  aquila;  ber  Sfting,  1'  anello  ;  bie  U§r,  F  orologio  ;  einfi, 
una  volta;  ©elb,  denaro;  etfannt,  riconosciuto;  mtdj, 
me.  —  Il  gatto,  bie  $a|e;  si  chiamava,  fjte£;  pran- 
zato, ju  SDìtttag  gegefjen;  anche,  mid);  figli,  ^inber; 
non  —  mai,  nie. 


Si  traduca:  9Jletn  SSruber  ^otte  ein  fd)óne§  $ferb, 
mtfyS  er  Don  einem  ^auptmann  um  fùnffjunbert  ©ufbeit 
gefauft  Ijatte.  @r  fyath  einen  ffeinen  SSogel;  je|t  Ijat  er 
einen  groJ3en  Slbter.  3$  Ijatte  bret  Stinge.  @r  battz  Stea^t. 
SKein  SSetter  Inatte  einft  t>fet  ($e(b,  roar  aber  bod^  ntdjt 
glùtffidj.  3$  Ijafte  ^n  ntdjt  gefeljen,  olfein  er  Ijatte  mid) 
gefeljen  unb  erfannt. 


29 

La  moglie  del  giudice  aveva  un  piccolo  cane, 
il  quale  si  chiamava  Moro.  Il  cavallo  del  nostro 
chirurgo  era  bello,  ma  aveva  un  difetto»  Quando 
giunse  lo  zio,  avevamo  già  pranzato.  Voi  avevate 
ragione,  ma  anch'  io  non  avea  torto.  Il  padrone 
di  questa  casa,  che  è  morto  jeri,  aveva  tre  figli.  Il 
nostro  nonno  non  ebbe  mai  molto  danaro,  ma  pure 
è  sempre  di  buon  umore. 

22. 

3Bet{3,  bianco,  nmfcer,  più  bianco  ; 

leid)t,  leggiero,  letdjtet,  più  leggiero; 

fletti,  piccolo,  ffeinet,  più  piccolo; 

fdjmarj,  nero,  fdjmàrjer,  più  nero; 

gro£,  grande,  grófjer,   più  grande; 

flug,  prudente,  tlÙQtt,  più  prudente. 
Avv.  1.   Il  comparativo    si   forma   per   regola   coli' 
aggiungere  al  positivo  et.  Le  vocali  radicali 
a,  0,  U,  vengono  per  lo  più  raddolcite. 

2.  La  di  o  che,  che  si  pone  dopo  un  com- 
parativo (per  es.  più  alto  d'  una  torre,  che 
una  torre)  si   traduce   in   tedesco  con  ali. 


®er  ©djnee,  la  neve;  ber  ^irfàbaum,  il  ciliegio ; 
bieStnbe,  il  tiglio;  ber  3fcuf8baunt,  il  noce;  fromm,  pio; 
tiodj,  ancora;  ber  ©raf,  il  Conte.  —  Il  ferro,  bai  (Stfeti; 
utile,  nùmidi;  1'  oro,  bai  ©olb;  il  piombo,  bai  SSfet; 
pesante,  fdjroer;  il  metallo,  bai  fetali;  il  rame,  bai 
Surfer;  vorrei,  iti)  módjte;  corto,  breve,  furj;  il  sole, 
bit  ©orme;  la  luna,  ber  SKonb- 
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Si  traduca:  ®aé  ^Sa^ter  ifi  leid)ter  ale  bit  geber. 
®er  ^irfdjbaum,  roefcfjer  ftd)  bor  bem  §aufe  beg  9ttc&ter« 
befinbet  f  ift  Heiner  afe  bie  Sinbe,  roeldje  fjinter  unferem 
©arten  ift.  ®er  3£uf$baum  beineS  $reunbe8  ift  feljr  grojs, 
aber  biefer  ift  nodj  gró£er.  ©etite  Stnte  ift  frfjroàrjer,  ali 
jene,  tDeldje  id,  gefauft  fyabt.  ©iefeé  papier  ift  metjj,  aber 
ber  @d)tiee  ift  nodj  roeifcet.  3dj  btn  grader  ale  alle  meine 
SSrùber,  aber  bit  bift  nodj  gró£er  ale  idj.  §ran$  ift  frómmer, 
flùger  unb  flei|3Ìger  afe  bu.  ®etn  ^Jferb  ift  fd)ón,  aber 
jeneé,  roeldjeè  ber  §err  ©raf  gefauft  Ijat,  ift  t»xel  fdjóner, 
aber  auà)  t^euerer. 

Chi  è  più  grande  ?  Tu,  o  io  ?  Quest'  orologio  è 
più  grande  di  quello  che  ha  comperato  nostro  zio. 
"Il  ferro  è  più  utile  dell'  oro.  Il  piombo  è  più  pesante 
che  il  rame  ;  ma  V  oro  è  ancor  più  pesante  del  piombo. 
Io  ho  veduto  un  noce  più  grande  di  questo  tiglio. 
Questo  cappello  è  più  leggiero  e  più  bello  di  quello 
che  hai  comperato  per  tuo  cugino,  ma  io  con  vor- 
rei ne  questo,  né  quello.  Quale  metallo  è  più  leggiero 
del  piombo?  Il  rame,  ed  anche  il  ferro.  I  giorni 
sono  più  brevi  nella  primavera,  che  nell'  estate.  Il 
mio  vestito  è  più  corto  del  vostro.  Il  sole  è  più 
grande  della  terra;  e  la  terra  è  più  grande  della  luna. 


23. 

S)er  grotte, 

il  più  grande; 

„    fletnfte, 

„     „     piccolo  ; 

„     leidjtefte, 

»     »     leggiero; 

„    fdjroetfie, 

„     „     pesante,  grave; 

„  imie, 

n     *     alto. 
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Avv.  Il  superlativo  si  forma  ordiiiariamente  coli' aggiun- 
gere al  positivo  quando  termina  in  b,  t,  fi,  $,  fc, 
fdj,  j,  la  sillaba  eft,  e  negli  altri  casi  solo  fi.  Il  rad- 
dolcimento  ha  luogo  anche  nel  superlativo,  ogni 
qual  volta  lo   si   riscontra  già  nel  comparativo. 


©a8  Sdugetljter,  il  poppante;  ber  fètefant,  V  ele- 
fante; t)on  tljnen,  di  loro;  ber  $efb,  1'  eroe;  je,  mai; 
ber  SDìaildnber  ®om,  il  duomo  di  Milano  ;  bte  SBeft,  il 
mondo.  —  Che,  bafS  ;  troppo,  ju,  (juDtet)  ;  la  platina,  bie 
platina;  nobile,  ebet;  vile,  niebrtg ;  spesso,  oft;  si 
chiamano,  ^ei^en ;  la  città,  bit  Qtabt]  la  piazza  di 
San  Marco,  ber  SKorf uèplak,  ;  porta,  trage  (bu). 


Si  traduca  :  2)a$  grotte  unter  ben  ©dugef  Ijieren  ift 
ber  dlefant  SSon  alien  ©c^ùlern  roar  idj  ber  fletnfte; 
je|t  btn  i$  gró£er  ali  mele  Don  tljnen,  aber  ntdjt  ber 
gtójjte.  ®a8  (Solb  ift  etnee  ber  fdjroerften  SfòetaUe.  ©te 
$rój3ten  §elòen  Ijaben  tljte  getter,  ©te  $a|e  tneiner  Sante 
mar  bte  fleinfte  $a|e,  bte  id)  je  gefeljen  Ijabe.  ©te  Stnben 
t)or  unferem  ©arten  finb  bte  gró^ten  SSóume,  bte  i§  je 
gefeljen  fyabt.  ®er  SDìaildnber  ©om  ift  etner  ber  grój$ten 
unb  fd^ónften  $irdjen  ber  SSelt. 

Il  più  grande  albero  del  nostro  giardino  è  un 
noce.  Il  più  gran  difetto  che  ha  questa  casa  è,  che 
la  cucina  è  troppo  grande.  La  platina  è  il  più  pe- 
sante metallo;  V  oro,  il  più  nobile;  il  ferro,  il  più 
utile.  Il  più  vile  animale  è  spesso  più  utile  all' 
uomo,  che  molti  animali  i  quali  si  chiamano  nobili* 
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Qual  uomo  è  più  prudente?  Qual  è  la  più  gran 
città  del  mondo?  Qual  è  il  metallo  più  nobile?  La 
piazza  di  San  Marco  è  la  più  bella  piazza  del  mondo. 


24. 


SBer  ?  chi  ?  (chi  ;  colui  che)  ; 
roeffen?  di  chi? 
roem?  a  chi? 
roen?  chi? 


2Ba§?  che?  che  cosa? 
roeffen?  di  che? 
ju  roaé?  rooju?  a  che? 
t)on  tt)a§?  roo&on?  di  che? 

da  che? 
mit  roaS?  roomit?  con  che? 


(golf,  deve;  gernc  Ijaben,  voler  bene;  geliefyen,  pre- 
stato; ber3tdd)fie,  il  prossimo;  ber  Sinab?,  il  fanciullo; 
gerufen,  chiamato  ;  òn  rebeft,  parli  ;  un?,  noi,  a  noi,  ci  ; 
gejetgt,  mostrato;  gefaUen,  caduto.  —  L'abito,  ì*a$  ffltiò  ; 
vai,  gefjft;  serve,  òient;  lo  strumento,  bai  2Berfjeug; 
desideri,  rounfdjeft  (bu). 


Si  traduca:  2Ber  ift  ber  §err  btefeS  §aufeS?  SBer 
mid)  liebt,   foli  cwdj  metnen  §unb  gern  Ijctben.    SBeffen 
ifi  ì*ai  95u^   tt)eld)e$  bu  tmr  gelteljen  ^aft  ?  2Bem  ^aft 
bu   ba$   (Selb   gegeben,    n>efd)eé   idj   bir  gelte^en  Ijabe? 
3Bo«  Ijat  btefer  $nabe  fcerloren?  $u  »o*  (rooju)  ^aft  b\x 
mid)  gerufen?  3d)  roetj*  nid)t,  Don  ma$  (roo&on)  bu  re* 
beft.    2Bem  ge^órt  ber  ©arten,   in  roefdjem  mtr  gefìern 
roaren?   SSon  roem  Ijaben  fie  ifjre  Stinge  unb  iljre  Ufjren 
gefouft?  §ùr  roen  fyat  unfere  <3roj$mutter  baé  Samm  gè* 
fauft,   toctd^eè  iljr  une  geftern  tm  ©arten  gejeigt  ^abet? 
2Ber   jinb   bie  SÌltern   be$   Snaben,    welter   unter   bie 
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^ferbe  gefallen  ifì?  SBen  fiebt  jener  SJìeufdj,  roefdjer  ©ott 
ben  §mn  nic^t  Iti  bt  ?  3«  roa$  (rooju)  reòefi  bu  immer 
t)on  ben  ^e^fern  beineé  Sftódtften?  SBeffcn  geljfer  finb 
bie  gró£ten,  bit  fetnigen  ober  bie  bexmgen? 

Da  chi  hai  ricevuto  questo  danaro?  Con  chi 
eri?  Di  chi  è  questa  casa?  Di  che  parli?  Di  chi 
è  quest'  abito?  A  che  vai  da  mio  fratello?  A  chi 
hai  prestato  il  libro,  che  era  fra  le  tue  carte?  Con 
chi  vai  in  teatro?  Con  mio  zio.  A  chi  appartiene 
questo  cavallo?  Chi  non  vuol  bene  al  mio  cane, 
non  mi  ama.  Per  chi  hai  comperato  questo  inchio- 
stro. Per  mio  cugino.  A  che  cosa  serve  quello  stru- 
mento che  era  sotto  la  tavola?  Che  cosa  desideri? 


25. 

Singolare. 
®er  gute  SBater,  il  b 


beé  guten  SSateté, 
bem  guten  3>ater, 
btn  guten  SSater, 

©ic  gute  Sftutter, 
ber  guten  93ìutter, 
ber  guten  Cutter, 
bit  gute  SJhttter, 

©o8  gute  $tnb, 
bti  guten  ^inbeé, 
bem  guten  $inbe, 
bue  gute  $inb. 

3toItem^=beutfc^p  ©ramina  tit 


uon 


padre; 


del 

al 

il 


la  buona  madre  ; 
della  „  „ 

alla    , 

^a         n  n  . 

il  buon  fanciullo  ; 

del  „ 
al  „ 
il       . 
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Plurale, 

®te  gutett  SSdter,  SDiùtter,     i  buoni   padri,    le    buone 
$tnòer,  madri,  i  buoni  fanciulli; 

ber  gutett  SSdter  ^c.,  dei  buoni  padri  ecc.  ; 

ben  gutett  SSdtern  xt.t  ai        ;         w        „ 

bie  gutett  SSdter  te,  i  „         „        „ 

Avv.  !♦  L'aggettivo  predicativo  (il  padre  è  buono; 
la  madre  è  buona;  i  figli  sono  buoni)  è  in- 
declinabile, senza  riguardo  al  sostantivo  cui 
si  riferisce  (ber  SBater  ift  gut,  bte  9Jhttter  tfi 
gut,  bte  $mber  ftnb  gut.) 
2.  L'aggettivo  preceduto  dall'  articolo  ber,  bte,  ba8, 
ovvero  da  biefer,  jener,  mefdjer,  si  declina  al  tutto 
secondo  le  forme  del  §.  4.  Il  primo  caso  singolare 
di  tutti  tre  i  generi  ed  il  quarto  caso  singolare 
femminino  e  neutro  terminano  in  e  ;  tutti  gli  altri 
casi  di  qualunque  genere  e  numero  terminano 
in  en. 


SBfou,  turchino  ;  ber  £urm,  la  torre  ;  jtert,  orna  ; 
fteb,  caro  ;  gefatlen,  piaciuto  ;  ber  ©oljn,  il  figlio  ;  bte 
Sfcadjbartn,  la  vicina;  geftùrjt,  caduto;  freunbftdj,  gra- 
zioso. —  Castiga,  ftraft;  ubbidisce,  geljordjt;  non 
vivrà  lungamente,  ttrirb  tricot  fange  lebett. 


Si  traduca:  ®te  blaue  £tttte  ift  fdjòner  ali  bte 
fdjroatje,  aber  pe  tft  ntdjt  fo  gut.  2)er  ffetnere  (Sarten 
unfereS  SSetterS  tft  fd^óner  ali  ber  grdfjere  beS  §errn 
©rafem  SJltt  mem  Ijafi  bu  btn  fyofytn  £urm  gefeljen, 
tt>etó)er  unfere  &tabt  jtert?  ®o8  Itebe  $tnb,   votici  bit 
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geftcrn  fo  gefalfen  Ijat,  ift  ber  (Soljn  unferer  SRadjbarin. 
S)ie  f)0Ìjen  SSàutne,  roefdje  bu  in  unferem  ©arten  gefeljen 
Ijaft,  finb  SRufSbaume,  ®er  @of)n  beS  ©àrtnerS  beineS 
SSatcté  ift  Don  einem  f)ol)en  SSaume  geftùrjt.  ®er  alte 
SSater  unfcreè  Seljrerg  ift  bodj  md)t  fo  a(t  mie  ber  §ert 
§au£tmann,  metter  immer  mit  une  fo  freunbftdj  ifL 

Il  buon  padre  castiga  il  figlio,  che  non  è  ob- 
bediente. Lo  scolaro  prudente  ubbidisce  al  maestro, 
il  quale  ama  e  loda  gli  scolari  ubbidienti*  Avete 
veduto  il  cavallo  bianco  del  signor  Capitano?  Esso 
è  più  bello  che  il  nero  del  nostro  vicino,  ma  è  anche 
molto  più  caro.  Ho  veduto  la  piccola  nipote  del  giar- 
diniere, dal  quale  hai  comperato  i  fiori  turchini 
per  tua  sorella  ed  i  bianchi  per  mia  zia.  II  figlio 
che  non  ubbidisce  al  padre  suo,  o  a  sua  madre, 
non  vivrà  lungamente  su  questa  terra. 


26. 


gin  guter  SSater, 
etnee  guten  SSaterS, 
einem  guten  SSater, 
einen  guten  SSater, 

dine  gute  SJlutter, 
einer  guten  SDlutter, 
einer  guten  SMutter, 
eine  gute  SDhttfer, 

(§in  guteè  ^inb, 
eineé  guten  ^inbeS, 
einem  guten  $tnbe, 
ein  guteè  $tnò, 


un  buon  padre 


una  buona  madre 
di   —       —         — 


di 
a 


un  buon  fanciullo 


3* 
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Avv.L'  aggettivo  preceduto  dai  pronomi  mein,  òein, 
fetn,  unfer,  eitet,  tfjr,  si  declina  nel  singolare 
per  egual  modo,  come  quando  è  preceduto 
dall'  articolo  etti;  nel  plurale  poi  conserva  in 
tutti  i  casi  sempre  la  desinenza  em 

SOBtrb  —  roerben,  diventerà  ;  bai  ©emtffen,  la  co- 
scienza; bai  ^opffifien,  il  guanciale;  ber  ^Jfatrer,  il 
parroco  ;  ber  ^utfdjer,  il  cocchiere  ;  unretf,  acerbo  ; 
fcefommen,  ricevuto;  tuad^fen,  crescono;  tjermttbert,  in- 
selvatichito. —  Un  pajo  di  buoi,  etit  tyaat  £)d)fen; 
vero,  roaf)x;  l'amico,  ber  $reunb;  il  tesoro,  ber@dja|; 
il  vitello,  bai  &alb;  abita,  rooljnt;  giovane,  Jung  ; 
regalato,  gefdjenft;  cadde,  ftef;  cattivo,  fdjted)t  ;  la 
fine,  bai  (Snbe;  vicino,  nalje. 


Si  traduca:  (§tn  guter  Soljn  tturb  audj  ein  guter 
Sfotter  roerben.  @tn  guteé  ©emiffcn  ift  etit  gute«  ^opf» 
ffffen.  ®ie  grofcen  Styfet  fìnb  oft  ntdjt  fo  gut  mie  bte 
ffetttett.  2Ber  Ijat  bit  btefen  unretf en  3tyfel  gegebett?  3c§ 
$abe  iljn  Don  bem  afteren  ©oljne  unfereé  ©drtneré  6efom* 
men.  ®tefe  3Ì^fet  fini)  Efeiner  ali  jene,  roefdje  auf  bemSBaume 
ttnferer  9tad)bartn  roadjfen.  ®er  §err  spfarrer  fudjt  einen 
gefdjttften  ©drttter  fùr  feinen  fc^ónen  ©arten,  metter  je|t 
feljr  tjetmttbert  tji  ®er  §err  ©raf  fudjt  etnea  guteit 
^utfdjer  fùr  fetne  fdjroarjen  ^Jferbe. 

Un  bel  cavallo  è  più  caro  d'  un  pajo  di  buoi. 
Un  vero  amico  è  un  gran  tesoro.  Il  nostro  vecchio 
medico  abita  in  una  bella  casa,  che  appartiene  al 
vostro  buon  amico.  Ho  veduto  jeri  un  cane,  che  è 
più  grosso  d'un  bel  vitello.  Il  vostro  cavallo  bianco 
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è  un  animale  fedele,  ma  il  nostro  è  ancora  più  fe- 
dele del  vostro*  Chi  è  morto  jeri  nella  piccola  casa 
dove  abita  vostro  cugino?  Una  sorella  del  nostro 
povero  calzolajo,  che  era  più  giovine  di  lui*  Mio 
padre  mi  ha  regalato  un  beli'  orologio,  che  ha  com- 
perato per  cento  fiorini.  Il  vostro  buon  giardiniere 
cadde  da  un  alto  ciliegio,  ed  ora  è  gravemente 
ammalato.  Ho  letto  in  un  vecchio  libro,  che  la  fine 
del  mondo  è  vicina.  Chi  ha  una  cattiva  coscienza 
è  sempre  infelice. 

27. 


3cf>, 

io 

òu, 

tu 

metner, 

di  me 

beiner, 

di  te 

mir, 

a  me,  mi 

bir, 

a  te,  ti 

midj, 

me,  mi 

hid), 

te,  ti. 

S)te  SBirne,  la  pera;  ber  ^aufmcmn,  il  mercante; 
gefagt,  detto;  fcertljeibigfe,  difese;  fù$,  dolce;  bie 
$irfd)e,  la  ciriegia  ;  gejetgt,  mostrato  ;  gebenfe,  ricor- 
dati; mert,  degno;  benfe,  pensa;  an,  a.  —  Disse, 
fagte;  vieni,  fomiti  ;  il  muratore,  ber  SDlaurer;  la  noce, 
bie  9hifé;  li,  jte;  ami,  Hebft  ;  cerchi,  fudjft. 

Si  traduca:  ®er  $err  ^forrer  $at  mix  eine  fedone 
SBtrrte  fur  bidj  gegeben.  ©erflaufmann  fud^t  btcfc.  SBatum 
jjaft  bu  mir  baè  ntc&t  gefagt  ?  3$  fcertfjeibtgte  midj.  ©te 
$tnber  Ijaben  Don  mir  bie  fùjjen  ^irfdjen  befommen,  mef^e 
fie  bir  gejeigt  fcaben.  2Ber  Ijat  bir  btefeé  fedóne  93ud) 
gefiefjen?  ©ebenfe metner. drift  beiner  roert.  ®enfe  anmicf). 

Chi  ti  ha  detto  questo?  Questo  pane  è  per  te, 
e  non  per  me.  Vieni  con  me.  Il  mio  muratore  non 
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mi  ha  veduto,  ma  ha  veduto  te.  Chi  ti  ha  dato» 
queste  belle  noci?  Le  ho  ricevute  da  te.  Tu  noe 
mi  ami  perchè  ti  parlo  dei  tuoi  difetti.  Perche- 
cerchi  sempre  mio  fratello,  e  non  me?  Chi  era  jeri 
con  te  nel  teatro?  Prima  di  me.  Tra  me  e  te.  Chi 
era  seduto  dietro  a  te? 

28. 

Singolare. 
Mascolino.  Femminino.  Neutro. 

6r,  egli         ©te,  ella  (§é,  egli 

fetner,       di  lui        tljrer,  di  lei  fetner,  di  lui 

iljm,   a  lui,  gli         iljr,  a  lei,  le  tjjm,  a  lui,  gli 

ifjn,         lui,  lo         fie,  lei,  la  e$,         lui,  lo. 


2lrbetten,  lavorare  ;  niemanò,  nessuno  ;  allein,  solo  ; 
gefprodjen,  parlato;  bte  ©róftn,  la  contessa;  abgeret$tr 
partito  per  un  viaggio;  gtb,  dà;  fage,  dì.  —  Aspetto,, 
etroarte;  memore,  etngebenf;  vuoi,  nrittfi;  parlarer 
forecfien. 

Si  traduca;  9ttetne  ©djroefter  arbettet  in  interri 
gtmmer.  2Ber  rebet  mtt  iljr?  Sftemanb,  fic  ift  alletm 
§aft  bu  geftern  bie  Spante  im  Sweater  gefeljen?  3$  !)ube 
{te  ntdjt  gefe^en.  ©te  fa£  Ijtnter  mtr,  unb  uor  tfjt  fa£ 
iijr  SSruber.  3$  fyabt  i§n,  %  aber  nidjt  pe  gefeljen.  34 
ijabe  mtt  i^ra  gefprodjen,  aber  ntdjt  mtt  tljr.  §aft  bu  itn 
©rafen  unb  bte  (Sraftn  gefefjen?  3dj  §abe  fie  ntdjt  gefeljen;, 
er  unb  fie  finb  abgeretét.  ®aé93u$ge§óttmtr;  gtb  eg  mtr. 

Hai  già  letto  il  libro,  che  ti  ho  prestato?  L' ha 
letto,  ma  non  mi  ha  piaciuto.  Dallo  a  tuo   fratello^ 
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Mio  fratello  l'ha  letto  prima  di  me.  Chi  è  con  lui? 
Dagli  questo  danaro,  e  digli  che  1'  aspetto.  Daglielo. 
Egli  è  partito,  ma  sua  sorella  non  è  partita.  Essa 
lo  loda  assai,  ed  è  sempre  memore  di  lui  (e  ne  è 
sempre  memore).  L'ho  veduta  jeri  con  sua  figlia, 
e  le  ho  detto  che  vuoi  parlare  con  lei. 

29. 

Plurale 

per  tutti  e  tre  i  generi, 
©te,  eglino,  elleno 

tljrer,  di  loro 

tljnen,  a  loro 

fie,  loro,  li,  le. 


9BoI)er,  donde  ;  ber  ^ftrfid),  la  pesca  ;  bie  3tt>etfdjFe, 
la  susina;  gefdjitft,  mandato;  bai  $lai,  il  bicchiere; 
Derftrodjen,  promesso  ;  menti,  se  ;  ju  f  ùtdjten,  a  temere  ; 
—  Qui,  f)kx  ;  desiderano,  tt)ùnfd)en  ;  1'  amica,  bie 
greunbtn;  fuggi,  fltefj;  il  compagno,  ber  $amerab; 
guardati,  pte  bidj;  arrabbiato,  toll. 


Si  traduca:  3Bol)er  fommett  btefe ^firjicfje  unb  jette 
,3wetfc6fett?  ©te  fommen  ani  unferem  ffeinen  ©arten. 
SSSo  finb  beine  SSrùber  geroefen?  ©ie  finb  in  unferem 
<8arten  gemefem  SQBer  mar  tnit  ifynen  ?  SSon  roem  Ijaben 
beine  ©djroeftern  bk  fdjònen  SMumèn  befommen,  roefdje 
in  t^rem  ginmter  finb?  £)er  £)nfet  fjat  fie  tfjnen  burdj 
fetnen  ©drtner  gefd)i<ft.  §ter  tfi  bai  ©faS,  roeldjeS  tdj 
èeinen  ©djroeftern  t>erfproc^en  fyabt;  gib   ti  ifjnen,  aber 
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ntdjt  i§ren  ^teunbmnen.  Sffienn  et  mtt  tfjnen  ift,  fjctben?- 
jte  nie^t«  jit  furdjten. 

Chi  è  la  signora,  che  parla  con  loro?  Chi  ha 
loro  detto  che  io  son  qui  ?  Perchè  non  parli  con 
loro?  Perchè  non  dai  ai  tuoi  fratelli  il  libro,  che 
desiderano?  Perchè  questo  libro  non  è  per  loro. 
Fuggi  i  cattivi  libri  ed  i  cattivi  compagni  ;  guardati 
da  loro,  come  da  un  cane  arrabbiato. 

30. 

Parlando  ad  una  persona  civile,  sia  uomo  o 
donna,  dove  in  italiano  usiamo  dar  dell'  Ella,  i 
Tedeschi  si  servono  delle  voci  date  nel  paragrafa 
precedente,  distinguendole  nella  scrittura  con  lettere 
majuscole.  Per  conseguente  anche  i  pronomi  e  i  verbi, 
corrispondenti  stanno  sempre  nel  numero  del  più. 


SSMen  (vogliono),  vuole  ;  bai,  ciò  ;  ti)  fanti,  posso  :; 
fagen,  dire  ;  bai  9DMòd)en,  la  fanciulla  ;  irf)  f  onnte  nidjt, 
non  ho  potuto,  non  poteva;  jit  ttmt,  troppo  lontano; 
fjeijsen,  (si  chiamano),  si  chiama  ;  bete  §róu(eiit,  la  signo- 
rina; Dergeffen,  dimenticato;  mttjunefymen,  di  (prendere) 
portare.  — Molto,  trief;  cercata,  gefutf)t  ;  dappertutto, 
uberall  ;  vorrebbe,  er  mód)te  ;  andrebbe,  et  roùròe  gefjen  ; 
il  fuoco,  bete  §euer;  la  tabacchiera,  bit  £abaf3òofe. 

Si  traduca:  2Ber  fino  Sic?  9tttt  roem  roollen  ©ir 
ftredjen?  2Ber  f)at  Sfyntn  bai  gefagt?  SSon  roem  fyabzn 
©te  btefeS  fanóne  $Pferb  gefauft  ?  SSBet  §at  zi  3§nen  t>er^ 
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fauft?  3(?nen  fann  id)  ti  fagen.  $ur  men  ftnb  biefe 
IBfumen?  gùr  ©te.  2Ber  mar  bai  junge  SRàbdjen,  mei» 
$*$  geftern  mit  3^nen  im  Sweater  mar?  3$  fonnte  mtt 
3fjnen  ntdjt  f^rec^en,  meif  ©ie  ju  meit  maren.  2Bte  Ijet&en 
©te?  SOtetn  graufein,  ©ie  Ijaben  meinen  Sftegenfdjtrm  ftatt 
beé  3^tgen  genommen.  SKein  §err,  ©ie  Ijaben  3^en 
Sfìegenfdjirm  fcergeffen.  Sftein  $reunb,  ©te  Ijaben  Dergeffen, 
3^re  93ùd)er  mttjitneljmen. 

Ella  ha  ragione;  con  Lei  ho  sempre  torto.  Io 
ho  molto  imparato  da  Lei.  Questi  bicchieri  sono 
per  Lei.  Io  La  ho  cercata  dappertutto.  Ella  non  mi 
ha  veduto,  perchè  io  era  troppo  lontano.  Il  signor 
Capitano  La  cerca,  e  vorrebbe  parlare  con  Lei.  Per 
Lei  andrebbe  nel  fuoco.  Signor  mio,  ecco  il  suo 
cappello.  Da  chi  ha  comperato  il  suo  bel  bastone? 
Ecco  la  sua  tabacchiera,  eh'  Ella  ha  dimenticata 
jeri  nel  nostro  giardino. 


31. 


@iné,  uno 
jroei,  due 
brei,  tre 
Mer,  quattro 
fùnf,  cinque 


fedjg,  sei 
fieben,  sette 

Q&)t,   otto 

neutt,  nove 
jeljn,  dieci. 


S)a§  3^  F  anno;  bte  3a§re8jeit,  la  stagione; 
berSDìonat,  il  mese;  bte  SSodje,  la  settimana;  ber  £ag, 
il  giorno;  t>ier  unb  jroanjig,  ventiquattro;  ber  2lffe, 
la  scimia;  bte  §anb,  la  mano;  jmeimaf  jmei,  due  via 
due;  nmdji,  fa;  fannft  bit,  puoi;  faufett,  comperare. 
—  Il  piede  (ia  gamba),  ber  %u$  ;  figli,  ^naben  ;  figlie, 
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SRóòd&en;  il  carantano,  ber  ^reujer;  il  garofano,  bte 
Scelte;  fanno,  madjen  ;  Roma,  9fc>m;  il  Re,  ber^ónig; 
il  colle,  ber  §uget. 


Si  traduca:  (§tn  3afjr  fyat  t)ier  3a§re^eiten.  gin 
Sftonat  Ijat  tner  SSBodjen;  eine  2ftodje  fieben  £age;  em 
£ag  mer  unb  jttmnjtg  ©tunben.  Ser  Slffe  §at  Dier  #ànbe. 
S)retmat  bret  madjt  neun.  3n  ae^t  £agen.  3$  l)abe  nur 
jwei  §dnbe.  Um  btefeS  ®elb  fannft  bit  je^n  gute  SBùc^er 
faufen. 

L'uomo  ha  due  mani  e  due  piedi.  Il  cane  ha 
quattro  gambe.  Il  signor  Capitano  ha  un  figlio  e 
tre  figlie.  In  sette  giorni.  Con  tre  amici.  Ha  com- 
perato per  cinque  carantani  un  bel  garofano.  Due 
via  cinque  fa  dieci.  Sette  giorni  fanno  una  setti- 
mana; quattro  settimane  e  du9  giorni  fanno  un  mese. 
Roma  era  fabbricata  su  sette  colli,  ed  ebbe  sette  Re. 

32. 


Wf  (elD, 

undici 

fediti, 

sedici, 

S»olf, 

dodici 

ftebjeljn, 

diciasette 

bretjeljn, 

tredici 

;  adjtjeljn, 

diciao  tto 

tnerjeljn, 

quattordici 

neunjeljn, 

dicianove 

fùnfjeljn, 

quindici 

jroanjtg, 

venti* 

3n  etnem  fort,  di  seguito;  gefd)fafen,  dormito;  idfj 
fd)fafe,  io  dormo;  nur,  solamente  ;  man  fagt,  si  dice; 
ber  #aljn,  il  gallo  ;  ber  Styoflef,  V  apostolo  ;  geben  ©te 
mtr,  mi  dia;  geben,  dare;  ber  95d<fer,  il  fornajo; 
arbettfom,  laborioso.  —  Che  tornerà,   bafé  er  weber* 
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feljren  mirò;  il  Principe,  ber  $ùrft;  il  pavone,  ber 
IJJfau;  il  cervo,  ber  #trfdj;  sono,  gtbt  ti;  la  tavola, 
ber  £tfdj;  la  sedia,  ber  ©effet. 


Si  traduca:  Sttein  SSruber  Ijat  eilf  ©tunben  in 
einem  fort  gefc^Iaf en  ;  idj  fdjfafe  nur  fedjS  ©tunben;  man 
fagt,  baffi  ber  #aljn  nur  eine  ©tunbe  fd)fdft.  ®te  Sfyoftet 
ruaren  jroóff.  ©eben  @ie  mtr  neunjefjn  (Mben.  3$  fonn 
btr  nur  funfjeljn  ©ulben  geben.  SStermat  trier  ift  fedjjeljn- 
3n  bem  ©arfen  be§  gùrften  finb  jttmnjig  IjoI)e  9hif§bàume. 
Unfer  SBàifer  fyat  jroótf  ^inber;  ber  àltefte  ©oijn  ift  fef)r 
arbeitfam. 

Tre  via  sei  fa  diciotto.  Mi  dia  quindici  fiorini 
e  dodici  carantani.  Si  dice  che  il  Principe  tornerà 
in  otto  giorni.  Mio  cugino  ha  quattro  pavoni,  e  due 
cervi.  Ho  comperato  venti  penne  per  me,  e  dieci 
per  mio  fratello.  In  questo  giardino  sono  diciotto 
begli  alberi.  Avanti  la  casa  del  nostro  maestro  sono 
quattro  bei  noci*  Nella  mia  stanza  sono  due  tavole 
e  quattro  sedie. 

33. 

3dj  roerbe  fein,      io  sarò 
bu  ttnrft       — ,      tu  sarai 
er  ttrirb        — ,      egli  sarà 

ttur  toerben — ,      noi  saremo 
tf)r  roerbet  — ,      voi  sarete 
jìe  luerben  — ,      essi  saranno. 


u 


3$  roeròe  Ijaben 
bu  rotrft 
er  mirò 
ìDtr  roerben 
tilt  mxòtt 
jtc  roerben 


io  avrò 
tu  avrai 
egli  avrà 
noi  avremo 
voi  avrete 
essi  avranno. 


Avv.  1.  Si  avverta  al  vario  luogo  che  tengono  in 
una  proposizione  le  due  parti  di  questo  tempo, 
secondo  che  essa  è  preceduta  o  no  dalle  par- 
ticelle bafé,  rottiti. 

2.  in  luogo  di  roann,  Quando,  si  usa  frequente- 
mente la  particella  rottiti,  che  ordinariamente 
significa  Se. 

2)er  Sfotter,  il  parroco;  atle$  toai,  tutto  ciò  che; 
tó)  ttmnfdje,  io  desidero;  bit  tt>ùnfd)eft,  tl*  desideri; 
fùnftig,  venturo  ;  gtaubfi  bu?  credi?  niemanb,  nessuno. 
—  Il  danaro,  bùi  ©elb;  più,  nteljr;  di  studiare,  jtt 
lernen;  il  cane  da  caccia,  ber  3agbfjunb  ;  il  dissipatore, 
ber  38erfd)tt>enber;  perciò,  baJ)cr;  pagare,  bejaljfen; 
il  librajo,  ber  SSudJtòdnbler. 

Si  traduca:  SKorgen  merde  id)  nidjt  Ijier  fetn.  SEBa 
werben  ®te  fetn?  3^  roerbe  in  ber  ©tabt  fetn.  2Bo  toixìy 
je|t  unfer  neuer  ^farrer  fein?  3n  ac§t  £agen  toixb  er 
§ter  fein.  SBann  roirft  bu  jufrieben  fetn?  3n  totttt  ju* 
frieben  fein,  roenn  td)  altee  Ijaben  merbe,  roa$  idj  ttmnfdje, 
Sftorgen  roirft  bu  fjaben,  tuaè  bu  mùnf^eft  S)te  fùnfttge 
SOBodje  roerben  rotr  in  ber  ©tabt  fetn,  unb  bu  ttrirfi  ode* 
Ijaben,  roai  bit  geljórt.  ©laubft  bu,  bafé  betngreunb  glù(fltd> 
feinmtrb?  (§r  nrirb  me  gtùtfttdj  fein.  2Ber  nrirb  gtùdfltc^er 
fetn,  bu  ober  td)?  SRtemanb  nrirb  jufriebener  fein  ale  td). 
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Chi  avrà  ragione?  Quando  (roatin)  avremo  il 
nostro  danaro  ?  Lo  avrete  quando  (menti)  saremmo  in 
città.  Quando  (tt)enn)  sarete  in  città,  ognuno  sarà 
contento.  Avrete  un  bel  cane  e  due  uccelli.  Anch'  io 
sarò  più  contento  perchè  avrò  più  tempo  di  stu- 
diare. Il  signor  Capitano  avrà  due  bei  cavalli  e  un 
cane  da  caccia.  Nostro  cugino  sarà  sempre  un  dis- 
sipatore, e  perciò  non  avrà  mai  danaro  per  pagare 
i  libri,  che  ha  comperati  dal  nostro  librajo. 

34. 


2)er  erfie, 

il  primo 

ber  fedite, 

il  sesto 

—  jmeite, 

—  secondo 

—  jiebente, 

—  settimo 

—  britte, 

—  terzo 

—  afytt, 

—  ottavo 

—  merte, 

—  quarto 

—  neunte, 

—  nono 

—  funfte, 

—  quinto 

—  jeljnte, 

—  decimo, 

®erle|te,  l'ultimo;  Me  ©djufe,  la  scuola;  Ijtefc,  si 
chiamò;  ber  Sdjritt,  il  passo;  fd)tt>iertg,  difficile;  td) 
glaube,  credo  ;  ber  SBanb,  il  tomo,  il  volume.  —  Il  con- 
discepolo, ber  2)Mtfcf)ù(er  ;  nemmeno,  aud)  nic^t;  la 
parte,  ber  £ljeil;  desiderato,  get&ùnf  d)t;  la  domenica, 
ber  ©onntog;  domani,  morgen. 


Si  traduca:  $)ie  erpeti  merben  bte  letteti  unb  bie 
le|ten  bie  erften  fein.  3Ber  ift  in  eurer  Sedute  ber 
erfie?  $er  ©oljn  unfere*  9ìad)barS  tft  eé  nidjt,  unb 
nrirb  e*  me  fein-  3Bie  §ief*  ber  erfie  £óntg  SìomS?  2Bie 
l)ief*  ber  ftebente  unb  Ie|te?  S)er  erfie  ©djritt  ift  ber 
fdjnriertgfie.  SBBir  merben  nid)t  bie  erften  fein.  3d}g(aube, 
bafS  mir  bie  (e$ten  fein  merben.  2Benn  bu  ber  jroeite  in 
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ber  Sdjute  fein  tmtft,    t&etbe  itf)  ber  brtfte  fein.    ©ebeti 
©ie  mir  ben  jmetten  SSanb. 

Chi  fu  il  secondo  Re  di  Roma  e  chi  il  terzo  ?  Mio 
cugino  è  sempre  stato  il  primo  fra  i  suoi  condiscepoli* 
Se  non  sono  il  primo  nella  scuola,  non  sono  nemmeno 
Y  ultimo.  Cinque  è  la  quarta  parte  di  renti.  Mi  dia  la 
terza  parte  di  questo  danaro,  la  quale  mi  appartiene. 
Ecco  il  secondo  tomo  del  libro,  eh'  Ella  ha  desiderato. 
Ho  letto  il  primo  tomo,  ma  non  il  secondo.  Questo  è  F  ul- 
timo tomo.  Come  si  chiamò  il  sesto  Re  di  Roma  ?  La 
domenica  è  il  primo  giorno  della  settimana.  Qual  è 
T  ultimo  ?  Domani  è  1'  ultimo  giorno  del  mese. 

35. 


Sonntctg, 

Domenica 

3àfinet, 

Gennajo 

SDìontag, 

Lunedì 

§ebruar, 

Febbrajo 

©tenétag, 

Martedì 

9Karj, 

Marzo 

SJMttmodj, 

Mercoledì 

Stytif, 

Aprile 

£>onnetétag 

Giovedì 

9»ai, 

Maggio 

$rettag, 

Venerdì 

3um, 

Giugno 

©amétag, 

Sabbato, 

3uli 

Luglio 

2iuguft, 

Agosto 

@e£tember 

,  Settembre 

Dftober, 

Ottobre 

SRo&ember, 

Novembre 

Stejembet, 

Dicembre. 

®er  SKaurer,  il  muratore  ;  gerabe,  appunto  ;  bteSDlitte^ 
il  mezzo;  barum,  perciò  ;  foli  man  ntdjt,  non  si  deve  ;  at» 
betten,  lavorare.  —  Presso,  bei;  quanti,  mie  Diete;  allora, 
batnafó;  vi  aggiunse,  fùgte  Ijierju;  Numa,  9htma. 
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Si  traduca:  3**  biefetn  SKonate  jtnb  fùnf  ©onntage. 
^ùnfttgen  Sftontag  mirò  unfer  3Jìaurer  l)ter  fein.  SDMttmodj 
fytifyt  fo,  roeil  biefer  £ag  gerabe  in  ber  Sfitte  ber  SBodje  ift. 
SJìein  ormer  SBàtfer  ift  grettag  geftorben.  2)er  Ie$te  £ag 
btefeS  9ttonat8  ift  ein  ©ienétag.  ®er  ©onntag  ift  ber  £ag 
be8  §errn,  unb  barum  foli  man  art  biefem  £age  nid)t  arbei* 
ten.  3dnner  ift  ber  erfte,  unb  S)ejetnber  ber  le^te  3Ronat  be$ 
3a&re$-  ®er  SDionat  gebruar  ift  ber  jroeite  SDfconat  im  3a§re* 

Oggi  è  martedì.  Il  fanciullo  del  ricino  è  morto 
una  domenica.  Qual  è  il  terzo  mese  dell'  anno  ?  Perchè 
dicembre  si  chiama  così? Perchè  pressoi  primi  Romani 
era  il  decimo  mese  dell'  anno.  Qual  era  in  quel  tempo  il 
primo  mese  ?  Era  il  mese  di  marzo.  Quanti  erano  allora 
i  mesi  dell'  anno?  Erano  dieci.  Chi  vi  aggiunse  gli  altri 
due  mesi  ?  Il  secondo  Redi  Roma,  che  si  chiamò  Numa. 


3dj  roùrbe  fein, 
bu  roùrbeft  —, 
er  mùrbe     —, 

roir  roùrben — , 
iljr  roùrbet,  — , 
jte  roùrben,  — , 

3$  roùrbe  Ijaben, 
bu  roùrbeft    — , 
er  roùrbe       — , 

roir  roùrben  — , 
ibr  roùrbet  — ; 
fie  roùrben     — , 


36. 

io  sarei 
tu  saresti 
egli  sarebbe 

noi  saremmo 
voi  sareste 
essi  sarebbero. 

io  avrei 
tu  avresti 
egli  avrebbe 

noi  avremmo 
voi  avreste 
essi  avrebbero. 
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SBenn  ober  bofé  iti)  mare,     se  o  che  io  fossi 

—  —  —  òu  màrefi,  —  —  tu  fossi 

—  —  —  er  mare,      —  —  egli  fosse 

—  —  —  mir  mdren,  —  —  noi  fossimo 

—  —  —  iljr  mdret,    —  —  voi  foste 

—  — -  —  fic  mdren,    —  —  essi  fossero 

—  —  —  iti)  Ijdtte,      — •  —  io  avessi 

—  —  —  in  ftdttefl,  —  —  tu  avessi 

—  —  —  er  f)dtte,      —  —  egli  avesse 

—  —  —  ttrir  Ijdtten,  —  -*-  noi  avessimo 

—  —  —  tljr  Ijdttet,  —  —  voi  aveste 

—  —  —  (ie  Ijdtten,    —  —  essi  avessero. 
Avv.  In  luogo  di  iti)  mùrbe  fein,  può  dirsi  anche  tdj  mate. 


fèbenfo,  pure;  au$ge$etc()net,  distinto;  bai  Seben, 
la  vita;  toertljan,  gettato  via;  iti)  muféte,  io  sapeva; 
geleljrt,  dotto.  —  Lontano,  mett  ;  la  famiglia,  bit 
%amilit;  numeroso,  jaJjlreidj. 


3dj  mùrbe  nidjt  jtifrieben  fein,  menn  bu  e$  ntdjt 
ebenfo  mdreft  (§r  mùrbe  etn  auSgejetdjneter  SJìann  fein, 
menn  er  Mefe  getter  niti)t  i)àitt.  2Ber  tt)ùrbe  glùdfftdjer  ali 
iljr  fein,  menn  iijr  gefunb  mdret.  ®tefe  $rau  mùrbe  ati)t 
$tnber  Ijaber,  menn  olle  am  Seben  mdren.  31jr  mdret 
retdj,  menn  iì)t  bai  ©e(b  1)àtht,  meldjeS  er  in  etnem 
3al)re  uert^an  fyat  3d)  mufSte  ntdjt,  baf8  er  etn  fo  gè* 
leljrter  SDlann  mare. 

Se  avessi  la  sua  salute,  e  se  fossi  ricco  come 
lui,  sarei  assai  felice.  Non  sarei  contento  se  non 
avessi  veduto  il  mio  buon  padre.    Nessuno  sarebbe 
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più  felice  di  lui.  Non  sapeva  che  tu  fossi  così  ricco. 
Sarebbe  un  uomo  contento ,  se  non  fosse  lontano 
dalla  sua  famiglia.  Saremmo  più  contenti  se  fossimo 
coi  nostri  genitori.  Essi  non  sarebbero  qui  se  non 
fossero  ammalati.  Credeva  che  il  Conte  avesse  tre 
figli,  ma  uno  è  morto.  Se  non  aveste  una  numero- 
sa famiglia,  non  sareste  così  laboriosi. 


37. 


SBentg,         poco 

faiim, 

appena 

mei,            molto 

fdjon, 

già 

ju  t>tet  (ju),  troppo 

ani), 

anche 

metyr,          più 

noti), 

ancora 

genug,          abbastanza 

tmeber, 

di  nuovo 

SBraudjt,  abbisogna  di  ;  Derfange,  desidero  ;  um  JU, 
per  ;  rebltd),  onoratamente  ;  bte  Sfteife,  il  viaggio  ;  jutùtf * 
gcf  eljtt,  ritornato  ;  retét  —  ab,  parte  per  un  viaggio  ;  tdj 
fdjlafe,  dormo  ;  ctfoaé,  alquanto;  reifen,  viaggiare;  bai 
©lucf ,  la  fortuna  ;  einige,  alcuni  ;  anòere,  altri  ;  ttrir  tnollen, 
vogliamo  ;  tdj  begnnge  tntdj,  mi  contento  di.  —  Leggerà, 
ttnrb  fefen;  il  piacere,  baé  SSergnugen  ;  Milano,  SJfcufanb; 
il  Maggiore,  ber  Sttajor  ;  la  grazia,  bte  (Bnabe  ;  V  amore, 
bte  %kbt. 


Si  traduca  :  2Bet  tntt  tuenig  jufrteben  tft,  tft  glùtf* 
lidjet,  al8  roet  mei  braud)t.  3$  fcerfange  nidjt  utef;  tdj 
ttmtbe  jufrieben  fetn,  tt>enn  id)  ©ciò  genug  \)àttt,  um  tebltdj 
ju  leben.  ®er  Sobn  unfereé  9£ad)baté  tft  faum  Don  fetnet 

Otaltenifdj=bcutfdje  ©rammati!.  4 
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ffteife  jututfgeWjrt,  unb  fd)on  in  etnigen  £agen  reiSt  et 
mieber  ab.  3t)r  fdjfafet  ju  roemg  ;  idi  murbe  etmaS  mc^r 
fdjlafen,  aber  ju  uief  fcfjlafen,  ift  nid)t  gcfunb.  SBenn  idj 
nod)  Jung  mare,  roùrbe  icf)  mit  iljm  reifen.  (§t  tyat  meljr 
®lù<f,  al«  idj.  2Baé  fùr  einige  roenig  ift,  ift  fùr  anbere 
trieL  SGSir  roollen  aud)  reifen.  SKein  SBebienter  ifi  nod)  nidjt 
jurùtfgefeljrt.  £)a$  ift  3U  nief;  idj  begnùgc  midj  mit  roenig* 
§aben  ©te  ba$  9Sud)  fd)on  gefefen,  meldjeS  id)  3&nen 
gelieljen  fiabe?  9tod>  nid)h 

Mio  fratello  non  è  ancora  ritornato.  Questo  è 
troppo.  Non  ho  ancora  letto  il  libro  che  Ella  mi  ha 
prestato.  Anch'  io  vorrei  leggerlo.  Io  1'  ho  già  letto. 
Anche  il  Signor  Maggiore  lo  leggerà  con  piacere» 
Egli  ha  più  danaro,  ma  meDO  pazienza  di  me.  Io 
ho  appena  dieci  fiorini.  Questo  è  poco.  Ho  man- 
giato molto.  Egli  non  ha  mangiato  abbastanza.  Mia 
sorella  è  ancora  a  Milano.  Vorrei  avere  ognora  la 
grazia  del  Signore  e  1'  amore  dei  buoni,  e  sarei  il 
più  felice  di  tutti  gli  uomini. 

38. 


Si 

usa  spesso. 

3m  in  luogo 

di  in  bem 

jum         — 

ju  bem 

jur         — 

ju  ber 

om          — 

nn  bem 

uom 

Don  bem 

in'S         — 

in  bai 

Sono  pure  di  frequente  uso  le   seguenti    voci; 
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baburdj  in  luogo  di  burd)  ba$,  con  ciò,  perciò 

ttiobiird)  —  burdj  tt>aé,  con  che 

fcajit  —  ju  beni,  a  ciò 

woju  —  ju  meldjem,  a  che 

ba&on  —  uon  beni,  da  ciò,  di  ciò 

mot>on  —  t)on  me(d)em,  da  che 

òamit  —  mit  beni,  con  ciò 

momtt  —  mit  mefdjem  ober  mit  mas,  con  che 

barati  —  an  bem  ober  bai,  a  ciò 

morati  —  an  meldjem,  a  che. 

©a8  Ungtutf,  la  sventura,  la  disgrazia;  gletdj, 
ugualmente;  allegett,  ognora;  fùfjrt,  conduce;  bte  Stu^e, 
la  tranquillità  ;  bte  £ugenb,  la  virtù;  bai  Safter,  il  vizio; 
bai  2Bof)Ifetn,  la  prosperità  ;  trennen,  separare  ;  idj  gelje, 
vado  ;  bte  Sante,  la  zia;  tanti  man,  si  può  ;  erfennen,  rico- 
noscere; gerufen,  chiamato;  btenen,  servire;  td)  metf$, 
so;  ber  QtntS,  lo  scopo;  erretcfyt,  ottenuto;  gebulbtg,  pa- 
ziente; befudjt,  visitato.  —  Si  parla,  tyrt(f)t  man;  ve- 
nuto, gefommen;  la  fede,  ber  ©(aube;  entrare,  eingefjen; 
il  regno,  ba$  Sfìetdj;  il  sarto,  ber  ©djnetber;  serve,  bient; 
T  istrumento,  bai  SBerf  jeug. 

Si  traduca  :  3m  ©fùcfe  unb  im  ttngtùcf  e  ift  ber  reb* 
lidje  $reunb  feineé  greunbeè  gfeid)  eingebenf.  3um  §rteben 
unb  jur  Sftulje  fù^rt  alle^eit  bie  £ugenb,  nur  bai  fiafter  fann 
uni  t>om  maljren  SOBo^lfetn  trennen.  SJtein  £)nfe(  gefjt  alle 
£age  tn'é  Sweater.  SJtein  $rettnb  mofynt  im  §aufe  feineé 
£)nfel§.  3lm  $letbe  fann  man  ntd^t  immer  etnen  SDlenfc^cn 
erfennen,  SEBoju  Ijaft  bu  mid)  gerufen?  SBomtt  fann  i$ 
3^nen  bienen?  S)at>on  roeij3  idj  nidjtS.  SOBoburd^  §at  unfer 

4* 
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greunb  feinen  $m&  errei^t?  6r  Ijat  baburd)  feinen  3roetf 
erreid)t,  bafé  er  gebutbiger  tt>ar,  a(«  tt>it  alle.  SSodoh 
§aben  ©te  mit  bem  §errn  gefyrodjen,  welter  6ie  geftern 
befucfet  §at  ? 

Diche  si  parla?  Si  parla  di  (t)Oll)  Lei  e  di  suo 
fratello.  Di  ciò  non  si  parla.  A  che  è  Ella  venuta  ? 
Nella  casa  di  mio  fratello  era  io  come  in  casa  mia. 
Chi  non  si  allontana  dal  vizio,  non  può  entrare  nel 
regno  del  Signore.  Ti  ho  riconosciuto  all'  abito. 
Vieni  da  (ju)  me,  o  da  mio  fratello?  Vado  dal  mio 
sarto.  Vada  dal  nostro  vicino.  Chi  abita  nella  casa 
di  tuo  zio?  A  che  serve  questo  strumento?  Conciò 
il  tuo  amico  non  diventerà  più  ricco. 

39. 

3d)  roerbe  [oben,  io  loderò 


bu  rotrft  — 
er  roirb  — 
lutr  roerben  — 
iljr  roerbet  — 
jte  roerben  — 
3<f)  nmrbe  — 
bu  routbeft  — 
er  roùrbe  — 
mir  iDÙrben  — 
ifyx  roùrbet  — 
fie  roùrben   — 


tu  loderai 
egli  loderà 
noi  loderemo 
voi  loderete 
essi  loderanno, 
io  loderei 
tu  loderesti 
egli  loderebbe 
noi  loderemmo 
voi  lodereste 
essi  loderebbero. 


3lbretfen,  partire;  fobalb,  subito  che;  fommen, 
venire  ;  fogleid),  subito  ;  bie  93orgefe$ten,  i  superiori  ; 
rufen,  chiamare;  glauben,  credere;  tieben,  amare.  — • 
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Andare,  geljen;  indisposto,  unpdfélic^  ;  tanto,  (o  ;  in- 
dulgente, nad#cf)ttg  ;  fare,  tljun;  regalare,  fc^enfen  \ 
nuovo,  neu. 


Si  traduca:  3dj  wcrbe  abretfen,  fobalb  er  fommett 
nrirb,  SBann  nrirb  3fjr  £err  SSater  abrcifen?  @r  nmrbe  fo* 
gtetdj  abreifen,  menu  er  gefunb  mare.  Scine  SBorgefe|teit 
nmrben  tfjn  me^r  foben,  roenn  er  fleifciger  roàre.  3d)  xotxòt 
fyxi  rufen,  aber  idj  gfaube  nid)t,  bafS  er  fonimeli  mirb. 
2Bir  alle  merben  iljn  tteben  mie  etnen  SScuber.  (§r  mùrbe  un$ 
nicf)t  gfauben.  S)u  mirft  itjn  nid)t  erfennen,  unb  idj  g(aube 
ntcfjt,  bafé  ani)  er  bid)  erfennen  mirb.  2Ber  nrirb  tè  gfauben? 

Non  andrei  in  città;  se  mio  padre  non  fosse 
indisposto.  Quando  andrai  in  città?  Oggi  non  andrò 
in  città.  Quando  partirai?  Credo  che  partirò  domani* 
Tu  non  mi  loderesti  se  non  fossi  tanto  indulgente.  Che 
cosa  faresti  se  fossi  ricco  come  il  nostro  vicino  ? 
Comprerei  dei  vestiti,  e  li  regalerei  ai  miei  più 
poveri  condiscepoli.  Se  tu  fossi  più  povero,  ti  darei 
il  danaro,  che  mio  zio  m'  ha  dato  lunedì  per  com- 
perarmi un  vestito  nuovo. 

40. 

§odj,  alto,  Ijófjer,  più  alto,  ber  f)ód)fh,  il  più  alto  ; 
gut,  buono,  bejfer,  migliore,  ber  beffe,  il  migliore  ;  natie, 
vicino,  nàljer,  più  vicino,  ber  nàdjfte,  il  più  vicino  ; 
gut,  bene,  beffer,  meglio,  bejt,  il  meglio. 


3teren,  ornano  ;  bie  Sìadjaljmung,  F  imitazione  ;  bai 
2ob,  la  lode;  id)  fjoffe,  spero  ;  fdjfafen,  dormire;  rebltd), 
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onesto;  auf  etne  ungereste  SIrt,  in  modo  illecito.  — 
L'  uovo,  iaè  (Si;  la  gallina,  bit  §enne;  la  fame,  ber 
funger  ;  il  condimento,  bic  SBùrje  ;  il  cibo,  bte  ©petfe. 

Si  traduca:  SSon  ben  tnefen  Sùrmen,  roetd&e  unfere 
^tabt  pereti,  ift  biefer  ber  Ijódftfte;  ber  ffeinfte  bem  tfjnen 
ift  §ól}er  afe  ber  ì)òd)\k  93aum.  ®te  9£ad)af)mung  ift  bai 
befie  8ob.  SBBie  ^aft  bu  gefdjlafen?  3$  Jjoffe,  bafé  idj 
Ijeute  beffer  fdjfafen  roerbe,  ale  gefiern.  SSeffer  ift  arm 
aber  rebfid)  fein,    aU   auf    ungereste   2lrt   retd)  tt>erben. 

Meglio  un  ovo  oggi,  che  una  gallina  domani* 
La  fame  è  il  miglior  condimento  de'  cibi.  Questa  è 
la  chiesa  più  vicina.  La  vostra  casa  è  più  alta  di 
quella,  che  le  è  vicina.  Egli  è  il  mio  miglior  amico, 
I  cibi  più  sani  sono  i  migliori. 


®Qf« 

ity  fei, 

che 

io  sia 

— 

bu  feieft, 

— 

tu  — 

— 

er  fei, 

— 

egli  — 

— 

ttrir  feien, 

— 

noi  siamo 

— 

iì)v  feiet 

— 

vói  siate 

— 

fte  feten, 

— 

essi  siano 

— 

ii)  fyabt, 

— 

eh'  io  abbia 

— 

bu  fjabeft, 

— • 

che   tu  abbia 

— 

er  Ijabe, 

— 

—  egli  abbia 

— 

mir  l)aben, 

— . 

—  noi  abbiamo 

— 

tt)r  tjabet, 

— 

—  voi  abbiate 

— 

pe  l)aben, 

— 

—  essi  abbiano. 

Avv.  1.  In  tedesco  usasi 

spesso    invece    di    questo 

tempo  il  presente  dell'  Indicativo. 
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2.  La  congiunzione    bafé    viene    molte    volte 
ommessa, 

®ie  ©eòufb,  la  pazienza  ;  ge|6rt,  udito  ;  mer  audj 
immer,  chiunque;  gegen,  verso  di;  arttg,  garbato. — 
Valente,  tud)tig  ;  il  medico,  berSlrjt;  debiti,  @d)ulben; 
non  sa?  miffen  ©te  nidjt  ?  il  palazzo,  ber  ^alaft;  la 
fortuna,  ì)a§  ©lùcf.       

Si  traduca  :  @S  ift  nidjt  mafjr,  bafS  ber  gùrft  frati? 
[et.  SUtetn  Sdjneiber  fagte  mir,  bit  feieft  unpàfSUdj.  3dj 
mùnfàe,  bafé  er  tne^r  ©ebufb  fjabe  ali  idj.  Wlan  fagt, 
er  [et  retdj,  aber  i§  gfaube  e8  nidjt.  SBon  mem  Ijaft  ba 
geljórt,  bafS  ber  ©raf  geftorben  ift?  SBer  ani)  immer  et 
fei,  merben  mir  gegen  t|n  artig  fein. 

Si  dice  che  questo  signore  sia  un  valente  medico» 
Non  credo  che  il  nostro  vicino  abbia  molto  danaro  ; 
si  dice  che  abbia  molti  debiti.  Non  sa  se  il  Principe 
sia  nel  suo  palazzo?  Credo  che  sia  in  teatro.  De- 
sidero che  tuo  fratello  abbia  più  fortuna  di  me, 

42. 


©o,  —  mie, 

così,  —  come 

forconi,  —  al 
obmo§t          , 

i 

tanto,  —  quanto 
sebbene                     » 

obfdjon 
obg(eitf) 
menn  ani) 

>  bod), 

quantunque              J 
quandanche              ì   * 
benché,  ancorché    / 

menn  nut, 

nad)bem, 

feitbem, 

purché 

poiché  —  dopo  che 

dacché 

noc|, 

ancora 

noc|  immer, 

pur  sempre,  tuttavia. 

pure 
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(SStr)  banfen,  ringraziamo;  bie  ©lite,  la  bontà; 
erfatjren,  saputo;  auégegeben,  speso.  —  Tardi,  fj)dt; 
Direttore,  Sireftor;  Italiano,  3ta(tener;  sa,  er  f  ann  ; 
la  lingua,  bit  ©pradje;  greco,  griedjtfd);  latino,  [atei- 
nife^;  da  poco  tempo,  fett  f urger  3eit. 

Si  traduca:  ©oroofjf  i$,  afe  mein  Sruber  banfen 
3^nen  fur  3^re  ©ùte.  SBenn  idj  audj  unpdfétic^  bin,  fo 
tt>erbe  id)  bodj  fommen.  ©te  ifi  fo  [tebenéroùrbig,  rate  iljre 
Cutter,  ©eitbem  er  abgeretét  ift,  Ijabe  tdj  niente  meljr 
t)on  tfjm  erfaljren.  £)bfd)on  er  tnel  ®efò  auégegeben  fjat, 
ift  er  nod)  immer  fefyr  reidj. 

Quantunque  io  non  sia  ricco,  sono  contento. 
Verrò,  sebbene  sia  tardi.  Tanto  il  nostro  maestro 
che  il  signor  Direttore  sono  Italiani.  Sebbene  il 
primo  sia  molto  giovane,  sa  molto  bene  tanto  la 
lingua  greca  che  la  latina.  Benché  io  lo  conosca 
da  poco  tempo,  lo  amo  come  un  fratello. 

43. 

io  divento 
tu  diventi 
egli  diventa 
noi  diventiamo 
voi  diventate 
essi   diventano, 
io  diventava,  o  diventai 


3$  roerbe, 
bu  roirft, 
er  nurb, 
nnr  roerben, 
ifjr  roerbet, 
pe  roerben, 
3fdj  nmrbe  (roarb), 


bu  ttmrbefi    (roarbft),  tu  diventavi,  o  diventasti 

er  tt)urbe  (tflarb),  egli  diventava,  o  diventò 

ttrir  ttmrbert,  noi  diventavamo,  o  diventammo 

ifyl  nmrbet,  voi  diventavate,  o   diventaste 

fie  ttntrben,  essi  diventavano,  o  diventarono. 
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Avv.  Il  verbo  roerben,  diventare,  congiunto  con  al- 
cuni aggettivi,  si  rende  spesso  in  italiano  con 
un  verbo  intransitivo  semplice,  P.  e.  reid)  tt)etbenr 
arricchire;  franf  roerben,  ammalarsi» 

$>er  (Sdjroager,  il  cognato;  fett,  da;  fdjroadj,  de- 
bole ;  ì>a§  ©djtofS,  il  castello  ;  bic  9Mf)(e,  il  mulino  ; 
f  onnte,  potè.  —  Abile,  gefct)fc£t  ;  prudente,  f lug  ;  economo, 
fparfam;  prodigo,  uerfc^ruenberifc^  ;  insopportabile,  unet> 
trdgltd);  per  viaggio,  auf  ber  9hife;  di  nuovo,  nrieber. 

Si  traduca:  Ser  @cf)tt)ager  ber  $rau  ©rapa,  roeldjer 
feit  jìDei  SSJìonaten  franf  ift,  rtrirb  tmmer  fdjroàdjec.  3n  treni* 
gen  3afjten  rourbe  er  fo  reidj,  baf£  n  etn  fc^óneS  ©cf)fofS 
unb  eine  gtope  SDìutjle  faufen  fonnte.  ®ie  ffeinen  Sinben  uot 
bem  ©arten  unfereS  %ad)barS  tnetben  ade  £age  fdjoner. 
Sffitr  roerben  alt.  S)er  gute  SBein  roirb  mit  ben  3a§ten  beffer. 
2Ber  reidj  rotrb,  tuirb  baburdj  nidjt  immer  glucf(id)er. 

Io  divento  vecchio,  ma  tu  diventi  sempre  più 
giovane.  Questo  fanciullo  diventa  sempre  più  pallido. 
Vostro  cognato  diventò  in  breve  tempo  un  abile 
giardiniere.  Cogli  anni  si  diventa  prudente.  Chi  è 
economo  arricchisce  (diventa  ricco),  ma  chi  è  pro- 
digo, impoverisce  (diventa  povero).  Questo  uomo  di- 
venta insopportabile.  Mio  cugino  s'ammalò  (diventò 
ammalato)  per  viaggio,  ma  in  pochi  giorni  si  ri- 
stabilì in  salute  (diventò  di  nuovo  sano). 

te. 
fèti,  qua,  verso  qua 

f)in,  là,  verso  là 

tt)0,  dove 
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IDoIjet,  da  dove,  donde 

moliti,  dove,  verso  dove,   verso  che  luogo 

(r.        Irretii,  qua  dentro 

Jfjinetn,  là  dentro 

IjerauS,  qua  fuori 

JjinauS,         là  fuori 

frtab,  quaggiù  j  airj 

gtnctb,  laggiù  ) 

^erauf,         quassù  j  ^  _ 

Ijinauf,         lassù  ) 

A  v  v.  I  due  Avverbi  :  ì)tx,  verso  qui  ;  Jjtn,  verso  là,  si 
uniscono  frequentemente  coli'  interrogativo  mo,  e 
colle  preposizioni»  etn,  auè,  ai,  uuf,  untet.  Quando 
s' indica  un  moto  di  avvicinamento  verso  colui  che 
parla,  conviene  usare  la  particella  l)et;  quando  è 
indicato  un  moto  di  allontanamento  da  colui  che 
parla  si  usa  la  particella  I)in.  P.  e.  3)er  SBogel 
ftiegt  t)er  ju  mir.  L' uccello  vola  verso  me.  ®er 
SBoget  fliegt  f)in  jur  ^irdje.  L'  uccello  vola  verso  la 
chiesa.  SBon  mo  fommen  bit  ©djroafben  im  grufjfing 
§er?  ovvero:  2Bo^er  fommen  bie  ©djroafben  tmgrùlj* 
Hng?  Donde  vengono  le  rondini  in  primavera? 
3Bo  gefyen  bie  ©djmatben  im  $etbft  Ijin  ?  ovvero  : 
SO&oljitt  geijeu  bie  (Sc^malben  im  §erbfte?  Dove 
(verso  dove)  vanno  le  rondini  in  autunno  ? 

©u  ttmfct,  sai  ;  fo  eben,  ora  appunto  ;  erjctljft,  raccon- 
tato jbugeljft,  vai;  bu  fommft  vieni;  bamtt,  acciocché; 
ntit  einanber,  insieme  ;  ungeftórt,  senza  essere  disturbati; 
rebetl,  discorrere;  fónnen,  possiamo;  idj  tt)ilt,  voglio; 
lieber,  piuttosto;  fteigen,  montare  ;  erroartet,  aspetta  ;  bafé 
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er  Fomme,  che  venga.    —    Porta,  bringe  ;  V  orologio, 
bte  Itljr;  guarda,  fdjau;  lo  spettacolo,  ba$  ©cl)auft)iel  ; 

il  parere,  bie  SJieinung. 

Si  traduca:  2Bol)er  meij3t  bu,  maé  òu  mir  fo  ebeti 
er$àf)tt  §aft?  2$o  ge^ft  bu  l)in?  3n  bie  ^irdje.  Unb  ma 
fommft  bit  Ijer?  SSon  ber  ©djule.  $omme  Ijerab  ju  mir, 
bamtt  mir  miteinanber  ungeflórt  reben  fónnen.  3dj  mill  tieber 
jubir  ì)inauffteigem  9JWn  SSruber  ermartet  bidj  im  (Sarten; 
marum  ge^ft  bu  nid)t  Ijin?  SBenn  bu  nidjt  juifjm  Ijinauf 
mitlfl,  merbe  icf)  ifjm  fagen,  bafg  cr  ju  btr  fjerabfomtne. 
$omm  ijer.  ^ommljerein.  ©elj  fyn.  ©et)  tjinein,  Ijinauf,  §inab. 
Perchè  non  vi  vai?  Perchè  non  vuoi  andarvi? 
Vieni  qui,  e  dimmi  la  verità.  Va  su  nella  mia  stanza, 
e  portami  il  mio  orologio.  Digli  che  venga  qui  da  me, 
Glielo  dirò.  Guarda  in  su  se  vuoi  vedere  un  bel- 
lissimo spettacolo.  Vieni  qui,  e  dimmi  il  tuo  parere^ 

45. 
(Seliebt  merben,  essere  amato. 

3$  merbe  geliebt,  io  sono  o  vengo  amato 

bu  mtrfi  geliebt,  tu  sei  o  vieni  amato 

er  mirò  geliebt,  egli  è  o  viene  amato 

mir  merben  geliebt,  noi  siamo  o  veniamo  amati 

iljr  merbet  geliebt,  voi  siete  o  venite  amati 

fie  merben  geliebt,  essi  sono   o  vengono  amati, 

3dj  murbe  geliebt,  io  era  o  fui  amato 

bu  murbeft  geliebt,  tu  eri  o  fosti  amato 

er  murbe  geliebt,  egli  era  o  fu  amato 

mir  murben  geliebt,  noi  eravamo  o  fummo  amati 

tljr  murbet  geliebt,  voi  eravate  o  foste  amati 

fie  murben  geliebt,  essi  erano  o  furono  amati. 
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S)er  $ùrfi,  il  Principe;  fcerbient,  merita;  megen, 
per,  in  grazia  di  ;  Me  £ugenb,  la  virtù  ;  ber  SSerfaffer, 
T  autore  ;  atlgemetn,  generalmente  ;  ber  $(et£,  la  dili- 
genza; bit Sd)(adjt,  la  battaglia;  getòbtet,  ucciso;  auf 
ber  Sfteife,  per  viaggio  ;  ber  ©trajsenróuber,  il  masnadiero; 
ongefallen,  assalita,  aggredita.  —  Il  prossimo,  ber 
Sfcddjfte;  premiato,  beloljnt;  il  proverbio,  bai  ©pridj* 
tt)ort  ;  invidiato,  benetbet;  compianto,  bebauert;  il  dram- 
ma, bai  ©djauftrief  ;  il  genero,  ber  ©djttriegerfoljn. 


Si  traduca:  Unfer  gurft  mirb  Don  alien  geliebt,  unb 
er  t>erbient  audj  roegen  feiner  Sngenben  t>on  alien  geliebt 
ju  roerben.  ®er  SSerfaffcr  meineS  95udje§  roirb  allgemetn 
gefobt.  ®ein  $reunb  nrirb  t)on  feinen  9Sorgefe|ten  roegen 
feineS  $feif$e§  fe^r  gelobt.  S)er  §au£tmann,  metter  im 
toortgen  3aljre  unfer  Sftatfjbar  mar,  rourbe  in  ber  fe|ten 
©djfadjt  getòbtet.  SBie  ljeij3t  bie  $rau,  roeld)e  auf  ber 
Steife  t>on  @tra£enrdubern  angefallen  nmrbe? 

Questo  libro  vien  molto  letto,  e  merita  d'  esser 
letto  da  tutti.  Come  si  chiama  il  Maggiore,  che  fu 
ucciso  nell'ultima  battaglia?  Ohi  non  ama  il  suo 
prossimo,  non  merita  d'essere  da  lui  amato.  Per- 
chè l'autore  di  questo  dramma  non  viene  premiato 
come  merita  ?  Mio  genero  è  amato  da  tutti.  Un  prover- 
bio dice:  meglio    essere    invidiato,    che    compianto. 

46. 

3$  bin  geliebt  roorben,       io  sono  stato  amato 
bu  bift  geliebt  rooiben,       ecc. 
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©af$  tdj  geliebt  morben  fet,     che    io   sia    stato  amato 

—  in  geliebt  morben  feieft,        ecc. 

SBenn  icf)  geliebt  morben  mare,     se  io    fossi  stato  amato 

—  in  gefiebt  morben  mdreft,    ecc. 

Avv.  il  verbo  merben  quando  significa  diventare  fa  nel 
participio  passato  e  nei  suoi  tempi  composti  gè* 
morben,  ma  quando  serve  di  ausiliare  ad  un  altro 
verbo  per  formare  il  passivo,  il  suo  participio  è 
semplicemente  morben,  p.  e.  3d)  bin  alt  gemorben, 
io  sono  diventato  vecchio.  $ranj  ift  befoljnt  morben, 
Francesco  è  stato  premiato. 


9Só§,  cattivo;  oft,  spesso;  mdfjrenb,  mentre;  gè* 
fùrdjtet,  temuto  ;  ju  fel)r,  troppo  ;  je$t,  ora  ;  getabelt, 
biasimato.  —  Vuole,  miti  ;  non  isperi,  barf  ntdjt  ^offen  ; 
Assalonne,  Slbfalon;  Gioabbo,  3oab  ;  benefico,  motjf* 
tljdttg;  compianto,  bemeint  ;  io  non  sapeva,  tdj  mufSte 
nidjt;  seppellito,  begraben;  il  Kedentore,  berfèrfófer; 
tradito,  t>erratljen  ;  il  nemico,  ber^etnb;  voluto,  gemolli 


Si  traduca  :  SSenn  3ofef  Don  feinen  SSrubern  gefiebt 
morben  mare,  mùrbe  er  nid^t  Don  iijnen  fcerf auf t  morben  fein. 
@in  bòfer  3Kenfdj  mirD  nie  geliebt.  SDtan  fagt  oft  nadj  bem 
£obe  etnee  bófen  Sftenfdjen,  baf«  er  gefiebt  morben  fei,  md^ 
tenb  er  nur  gefùrdjtet  murbe.  (§r  ift  ju  fetjr  gefobt  morben, 
at$  er  tebte,  unb  je|t  òa  er  tobt  ift,  mtrb  er  ju  feljr  getabelt» 

Chi  vuol  essere  temuto  non  isperi  d'  essere 
amato.  Si  legge  che  Assalonne  fu  ucciso  da  Gioabbo. 
Il  vizio  non  è  mai  stato  lodato  dagli  uomini  onesti. 
Se  non  fosse  stato  tanto  benefico, non  sarebbe  ora  com- 
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pianto  da  tutta  la  città»  Io  non  sapeva  che  egli 
fosse  già  stato  seppellito.  Quando  fu  seppellito? 
Credo  che  sia  stato  seppellito  jeri.  Il  Salvatore  venne 
tradito  da  uno  degli  apostoli  ;  ma  non  sarebbe  stato 
da  lui  dato  nelle  mani  de'  suoi  nemici,  se  Egli 
stesso  non  avesse  voluto. 

47. 

3dj  merbe  gefiebt  merben,  sarò  amato 

bu  roirft  gefiebt  merben,  ecc. 

3d)  mùrbe  gefiebt  merben,  sarei  amato 

bit  mùrbeft  gelicbt  merben,  ecc. 

3d)  merbe  geliebt  morben  fetn,  sarò  stato  amato 

bu  tt>trft  geltebt  roorben  fetn,  ecc. 

3dj  mùrbe  gefiebt  morben  fetn,  sarei  stato  amato 

bu  mùrbeft  gefiebt  morben  fein,  ecc. 


So  fefjr,  tanto;  gemarnt,  avvisato;  ber  ©berfì,  il 
Colonnello;  ber  Steiber,  l'invidioso;  fidjerfidj,  certa- 
mente ;  betrogen,  ingannato;  ber  ^aufmann,  il  mercante. 
—  Ingannare,  betriegen;  a  caro  prezzo,  t^euer;  te- 
nuto, (geljalten)  gej)flegt;  finattantochè,  fo  longe;  sa- 
pere, mtjfen;  ritornato,  jurùdfgefeljrt. 


Si  traduca  :  ©tefe8  35ud)  mtrb  ntdjt  gelefen  merben,, 
rote  eé  fcerbient.  ttnfer  Se^rer  murbc  nic^t  fo  fefjr  Don  alien 
feinen  ©d)ùfern  gefiebt  merben,  roenn  er  ntcfjt  ebenfo  gut,  afé 
gefdjttft  mare.  ®ie  neuen  ^Jferbe  beS  £errn  Sberften  merben 
§eute  roieber  Derfauft  merbnt.  Sr  mùrbe  ntcf)t  fo  oft  getabeft 
merben,  roenn  er  fletftfger  mare.    ®er  Steiber   mirb   nte 
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geltebt  roerben.  SBarum  glaubft  bu,  bafé  bicfer  SOlann  nte 
geltebt  roerben  mirb?  SCBeif  er  nur  fidj  unb  nicmanben  anbern 
liebt.  2Benn  mcin  SSatcr  nid^t  tron  einem  $reunbe  geroarnt 
roorben  more,  roùrbe  er  fidjerlidj  betrogen  roorben  fetn. 
SBer  ift  ermorbet  roorben  ?  SOtan  fagt,  bafé  etn  $aufmann 
erniorbet  roorben  ift.  3^r  feib  betrogen  roorben. 

Egli  non  sarebbe  ingannato  così  spesso,  se  non 
fosse  tanto  buono.  Noi  tutti  saremmo  stati  ingan- 
nati, se  non  fossimo  stati  avvisati.  Meglio  è  essere 
ingannati,  che  ingannare.  I  vostri  cavalli  sarebbero 
stati  venduti  a  caro  prezzo,  se  non  avessero  questo 
difetto.  Il  nostro  giardino  non  sarà  mai  ben  tenuto 
iìnattantochè  il  giardiniere  sarà  ammalato.  Se  non 
fossi  stato  veduto  dal  colonnello,  non  si  saprebbe 
che  sono  ritornato  dal  mio  viaggio. 


48. 


3$  freue  mtdj, 

im  frcueft  &id), 

er  freuet  fid), 

roir  freuen  ung, 

t§r  freuet  eud), 

fie  freuen  fidj, 

3$  fteute  mid), 

t>u  freuteft  bid), 

3>dj  §aht  mid}  gefreut, 

bu  J^afl  bid)  gefreut, 


io  mi  rallegro 

tu  ti  rallegri 

egli  si  rallegra 

noi  ci  rallegriamo 

voi  vi  rallegrate 

essi  si  rallegrano. 

mi  rallegrava  o  rallegrai 

ecc.  ecc. 

mi  sono  rallegrato 

ecc.  ecc. 


SBieberfefjen,    rivedere;    fidf)    befinben,    (trovarsi) 
stare;  banfen,  ringraziare;  jttfj  irren,  ingannarsi;  jtd) 
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unterljaften,  divertirsi  ;  ^opfroelj,  mal  di  capo.  —  Le 
domando  perdono,  id)  bitte  Sie  um  SBerjeiljung  ;  avveni- 
mento, (§reigni$;  fortunato,  gtùdfftd}  ;  la  nuora,  òie 
©djttriegertodjter;  almeno,  roentgfiené  ;  fuori  di  pericolo, 
aujset  ©efaljr.  

Si  traduca:  93Me  freue  td)  midj,  òli)  nrieberjufeljen  ! 
SQBte  befinbeft  bu  bici)?  SBie  befinbet  flcf)  bctn  guter  SBater? 
3d)  banfe  ;  et  befinbet  fict)  n)of}f  unb  freuet  fidj  aud)  bid) 
ttneberjufeljen.  3rre  idj  md)t,  fo  fommt  er  ebeti.  Saetti, 
idj  l)abe  mii)  geirrt;  er  ift  tè  nidjt.  SCSte  Ijaft  bu  btd> 
geftern  im  Sweater  unterfjalten?  3$  fjàtte  mtdj  beffer 
unterljalten ,  menu  id)  nid)t  ^opfroefj  geljabt  Ijàtte.  3$ 
gfaube,  mein  §etr,  ©ie  irren  fidj,  aber  ti  fann  audj  fein, 
bafS  idj  mtdj  irre.  3*&*nnarm  fann  fid)  irren. 

Se  mi  sono  ingannato.  Le  domando  perdono. 
Chi  non  si  rallegra  di  (ùber)  un  avvenimento  cosi 
fortunato!  O  quanto  mio  padre  si  rallegrerà  di  ri- 
vederla !  Non  mi  sono  mai  tanto  ben  divertito,  come 
oggi.  Ecco,  se  non  m'inganno,  il  vostro  genero. 
Ella  non  s' inganna  ;  è  lui.  Egli  si  rallegrerà  di 
trovarla  qui  con  noi.  Come  sta  la  sua  nuora,  che 
era  così  gravemente  ammalata?  Sta  bene;  o  almeno 
è   fuori  di  pericolo. 

49. 
3lufmad)en,  aprire. 

3d)  mad)e  auf,  io  apro 

bu  mad)ft  auf,  tu  apri 

er  mad)t  auf,  egli  apre 

mtr  madjen  auf,  noi  apriamo 

iijr  madjet  auf,  voi  aprite 

fic  mad)en  auf,  essi  aprono. 
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3<f)  fyabt  aufgemadjt, 
bu  Ijaft  aufgemadjt, 

©td)  anfleiben, 

3dj  fTetbe  mid)  an, 
bu  f feibeft  bidj  an, 
er  fleibet  iid)  an, 

roir  fteiben  un8  an, 
fyx  fleibet  eud)  an, 
fie  fteiben  fidj  an, 

3d)  Ijabe  tnidj  angeffeibet, 
bu  &aft  bidj  angeffeibet, 


io  ho  aperto 
ecc.   ecc. 

vestirsi. 

io  mi  vesto 
tu  ti  vesti 
egli  si  veste 

noi  ci  vestiamo 
voi  vi  vestite 
essi   si  vestono. 

io  mi  sono  vestito 
ecc    ecc. 


9lnfang$,  dapprima;  berciarne,  il  nome;  augen* 
blitflid),  subito;  megere,  varie;  ber  Sefudj,  la  visita; 
tnadjen,  fare  ;  id)  mu£,  devo  ;  gefd)tt)inb,  presto  ;  fydt, 
tardi  ;  auffteljen,  alzarsi  ;  geroóljnftd),  per  solito  ;  unt 
mie  t)ief  ll^r ?  a  che  ora?  geroof)nt,  solito;  frùfj,  per 
tempo.  —  Il  servo,  ber  $)tener;  devo?  foli  tdj  ?  no, 
nein;  si  compiaccia,  befteben  ©te;  piuttosto,  e^er  ;  a 
quest'  ora,   um  biefe  $eit. 


Sì  traduca:  28er  Ijat  bir  aufgemad)t?  Sftein  ©c^rpte^ 
gerfo^n.  3lnfang$  mollte  er  mtr  nid)t  aufmadjen;  al§  idj 
aber  mdnen  SRamen  fagte ,  inatte  er  augenbfitffid)  auf* 
SEarum  fiaft  bu  bid)  fjeute  fo  ftù§  angeftetbet?  SBetl  idj 
megere  9Sefuc£)e  mad)en  mu£.  fteiben  ©te  jteè  gefdjririnb 
an  ;  eè  ift  fd)on  tyàt.  3dj  fte^e  geroófjnfidj  fpdt  auf  ;  um  mie 
Dici  Uljr  fteljen  ©ieauf?  3dj  btn  geroofjnt  frùfj  aufjuftef)en. 
SKetn  SSater  ift  nod}  nid)t  angeffeibet  ;  er  ftetbet  fidj  eben  an. 

3taìienifcì)=beut[cìje  ©raminoti!.  O 
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Perchè  non  sei  ancora  vestito  ?  Come  si  chiama 
il  servo  che  mi  ha  aperto  ?  Per  solito  è  il  servitore 
che  apre  la  porta  della  casa.  Devo  aprire  la  porta  ? 
No,  si  compiaccia  piuttosto  di  aprire  le  finestre. 
Mi  vesto  e  vengo  subito.  A.  che  ora  faremo  le  no- 
stre visite  ?  À  quest'  ora  credo  che  il  signor  Conte 
non  sia  ancora  alzato.  Le  domando  perdono.  Il 
Conte  si  alza  per  tempo.  Ma  non  sarà  ancora  ve- 
stito. Anzi  credo  che  a  quest'  ora  sarà  già    uscito. 

50. 
ti  freut  mtdj,  mi  rallegro 


68  tegnet,  piove 
ti  fd)ttetet,  nevica 
ti  I)Ctgelt,  grandina 
ti  bti$t,  lampeggia 
ti  bomtert,  tuona 
ti  fttett,  gela 


ti  t^ut  mtr  feto,  mi  rincresce 
ti  l)ungert  midj,  ho  fame 
ti  burftet  midj,  ho  sete 
ti  fc^eint  mtr,  mi  pare 
ti  gibt,  si  dà,  o  si  danno 
c'è,  o  ci  sono. 


2Ba$  flit  etn,  che?  getter,  sereno;  neblidj,  nebbioso, 
fosco  ;  bit  fétnfabltng,  V  invito;  amteljmen,  accettare  ;  m* 
Ijinbett,  impedito;  tdj  begretfe,  capisco;  bai  ©totfroerf, 
(etnee  $aufe8),  il  piano  (d'  una  casa)  ;  begtetten,  accom- 
pagnare.— Mangiare,  effen;  qualche  cosa,ettt>a8;  sentire, 
Ijóren;  dichiarato,  erftctct;  innocente,  urtfdjul&tg  ;  delle 
persone,  Seute  ;  abbracciare,  umarmen  ;  sentite,  Jjoret. 

Si  traduca  :  8tegnet  ti  ?  Sfata,  ti  regnet  ntdjt,  aber 
ti  §at  geregnet,  unb  idj  gfaube,  ba\i  ti  fjeute  roieber  regneti 
mixb.  SSaStft  furetti  Setter?  3ft  ti  getter  o&er  nebUd^  ? 
©enaften  3*fob  freute  ti  fe$c,  fctncn  giteti  ®o^n  3ofef 
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nrieber  ju  fefjen.  (§§  bonnert  unb  bli|h  2Bie  freuet  e§  midj, 
Sic  gcfunb.ju  fei?en!  ©3  t^ut  mir  feib,  Sfjre  ©inlabung 
nid)t  anneljmen  ju  fomun,  alleiti  petite  bin  idj  nerljinbert 
3dj  begreife  nidjt,  tute  e§  3§nen  raarm  fein  fann  ;  mir  ift 
folt.  ®3  gibt  in  unferer  ©tabi  mele  §àufer,  roeldje  trier 
©tocfroerfe  fjaben.  SSenn  ti  mid}  md)t  fo  fungerle,  tnùrbe  idj 
©ie  bcgteiten.  ©étfuit  mir  feib,  ©ie  nidjt  begleiten  ju  fónnen. 
Credo  che  pioverà.  Ha  piovuto  tutta  la  notte. 
Ho  fame  e  yorrei  mangiare  qualche  cosa.  Quanto 
mi  rincresce  di  essere  oggi  impedito  ?  Quanto  mi 
rallegro  di  sentire  che  il  nostro  vicino  fu  dichiarato 
innocente  !  E  pure  ci  sono  delle  persone,  le  quali 
non  credono  eh'  egli  sia  innocente.  Mi  rincresce 
eh'  egli  non  sia  qui  per  abbracciarlo.  Sentite  come 
piove  e  tuona  ;  mi  rincresce  di  non  aver  preso 
l'ombrella.  Le  presterò  la  mia,  essa  non  è  così 
bella  come  la  sua,  ma  mi  pare  che  sia  più  grande. 

51. 
SSie  triet  Uljr  ift  eS?  Che  ora  è. 

©§  ift  SJìtttag,  SDMtternadjt,  Emezzogiorno,mezzanotte. 
(§é  ift  ein  ttfyr.  E  l' una  dopo  mezzogiorno, 

dopo  mezzanotte. 
(§§  ift  jmei  lltjr.  Sono  le  due. 

(§§  ift  §db  brei,  tjatb  nier  :c.  Sono  le  due  e  mezzo,    le 

tre  e  mezzo  ecc. 
©8  ift  ein  SBiertef  anf  trier,  Sono   le  tre    e  un  quarto, 
brei  SSiertet  auf  fùnf,  le  quattro  e  tre  quarti  ecc. 

©ine  ©iunbe,  Un'  ora. 

©ine  Ijalbe  ©tunbe,  Una  mezz'  ora. 

©ine  SSiertet  ©tu'flbe,  Un  quarto  d'  ora. 

5* 


68 

3lnfommen,  arrivare;  befttmmt,  per  certo  ;  ber 
©ommer,  la  state  ;  ber  8Btnter,  V  inverno  ;  IjeU,  chiaro  ; 
ttnr  fpeifen,  pranziamo;  fid)  meberlegen,  coricarsi;  eine 
Jftetfe  antreten,  mettersi  in  viaggio;  gefdllig,  di  grazia; 
per  gentilezza;  marten  ©te,  aspetti;  gemartet,  aspet- 
tato. —  Far  colazione,  frùfyftùtfen;  qualche  volta, 
mandjmaf;  di  notte,  in  ber9£ad)t;  la  stella,  ber©tern; 
il  far  del  giorno,  ber  £ageéanbrud). 


Si  traduca  :  Um  rote  mei  U^r  rotrb  tljre  ©cfyroieger* 
tester  anfommen?  3dj  mei^  e$  nid)t  befttmmt;  allentici) 
gtaube ,  bafé  pe  um  tyafb  fieben  Ufjr  Ijier  fein  rotrb. 
SJìetne  SBrùber  ffeljen  im  ©ommer  um  ein  SStcrtet  auf 
fed)$  unb  im  SOBinter  geroòfjnltdj  um  fieben  tt§r  auf.  3m 
©ejember  ift  ti  um  ein  SStertef  auf  adjt  nod)  nidjt  Ijell. 
SBtr  ftetfen  um  trier  Ut)r ,  unb  legen  une  um  Ijalb  etff 
nieber.  Sttan  gfaubt,  bafS  ber  gùrft  t>or  SDHttag  anfom* 
men,  unb  um  t>ter  Uf)r  bit  SFtetfe  roteber  antreten  mtrb. 
SJìódjten  ©te  mtr  gefdlltgft  fagen ,  mie  tnel  UI)r  tè  tffc  ? 
SOleitt  §err,  eé  ift  gerabe  Ijalb  fùnf.  SBarten  ©te  etne 
SStertefftunbe.  3dj  Ijabe  etne  ©tunbe  geroartet. 

Io  mi  alzo  alle  cinque,  faccio  colazione  alle 
sette,  pranzo  alle  due7  e  mi  corico  alle  dieci.  Il 
nostro  giardiniere  si  alza  qualche  volta  di  notte  per 
guardare  i  suoi  fiori  ;  e  tanto  nella  state  che  nel- 
T  inverno  si  alza  sempre  prima  del  far  del  giorno. 
A  che  ora  è  partito  il  Principe?  Alle  cinque  e  un 
quarto.  All'  una  dopo  mezzogiorno.  Alle  due  dopo 
la  mezzanotte. 

\ 
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52. 


gin  unb  jroanjig, 

ventano 

itoti  unb  jroanjig, 

ventidue 

breijHg, 

trenta 

trietjig, 

quaranta 

funfsig. 

cinquanta 

fecfcjtg, 

sessanta 

&Hh> 

settanta 

^¥m 

ottanta 

tteunjtg, 

novanta 

Ijunbert, 

cento 

taufenb, 

mille 

je^n  taufenb, 

dieci  mila 

eine    SJHDKon, 

un  millione 

S)a3  ®u|enb,  la  dozzina  ;  befiefjt  au$,  si  compone 
di  ;  bie  (§inl)ett,  1'  unità  ;  ber  ©djtmegertmter,  il  suocero  ; 
bie  (Sdjnnegermutter,  la  suocera;  geerbt,  ereditato;  mie 
alt  btft  bu?  quanti  anni  hai?  fro^  contento;  rottiti, 
tdj —  alt  mare/ se  avessi;  befi|t,  possiede;  ber  §erjog, 
il  Duca;  5Dlei(en,  miglia  ;  idj  bin  —alt,  ho.  —  Face- 
vamo, itrir  fegten  jurùtf;  al  giorno,  beS  £age$;  circa, 
ungefctfjr  ;  la  nascita,  òit  ©eburt  ;  il  Redentore,  ber 
fèrtòfer;  l'esercito,  ba§§eer;  il  combattente,  ber  $rte* 
ger;  la  nave,  òa$  Sdjtff;  il  cannone,  bie  fanone;  si 
componeva,  bejtonb  au§;  uomini,  SSJìann. 

Si  traduca  :  (Sin  Su|enb  befte^t  au§  jtt)5lf  @tnljettert> 
3tt)eima[  jmótf  ift  uier  unb  jjroanjtg,  unb  jroetmal  tuer  uno 
jmanjig  ift  adjt  unb  tuerjtg.  SWein  @d)rmegert)ater  Itoti 
brei  unb  fedjjtg  3a^re.  Unfere  Sftadjbarm  fyat   Don   iljret: 
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©djrotegermuttet  je^n  taufenb  ©ulben  geerbt  SBte  alt  bift 
bu?  2Sie  roùrbe  id)  frofj  fein,  menu  \§  funf  unb  jmanjij 
3a^re  alt  mare,  mie  bu*  Ser  «Sdjroager  be3  ©betften 
befi|t  bret  unb  jroanjtg  §aufer.  SSon  ^ier  nadj  bem  ©djloffe 
be8  ^erjogS  finb  neun  unb  breijng  3Keifem  3dj  btn  nun 
etn  unb  funfjtg  3aljre  alt. 

Quanti  anni  ha  tuo  fratello?  Mio  fratello  ha  tren- 
tacinque anni,  ed  io  trentotto.  Nel  nostro  ultimo 
viaggio  facevamo  quaranta  miglia  al  giorno.  Salomone 
visse  circa  mille  anni  prima  della  nascita  del  Redentore. 
Un  esercito  di  cento  mila  combattenti.  Una  nave  di 
sessantaquattro  cannoni*  Quindici  e  diciasette  fanno 
trentadue.  Il  nostro  padrone  di  casa,  che  è  morto 
jeri,  aveva  sessantanove  anni.  L'  esercito  nemico  si 
componeva  di  venticinque  mila  uomini. 

53. 

3ebermann,  o  etn  jeber,        ognuno 
jemanb,  alcuno 

niemanb,  nessuno 

man,  si 


jeber, 

ogni 

mauser, 

taluno 

foldjer, 

tale 

femer, 

nessuno,  non  —  uno 

einige, 

alcuni 

mele, 

molti 

ganj, 

tutto 

alle, 

tutti. 

^re,  scopi;   òk  ©affé,   la  via;    rem,   netto;  bie 
©otteèfurcf)t,  il  timor  di  Dio  ;  finben,  trovare  ;  meij*,  sa  ; 
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fdjtagen,  sonare;  nodj,  né;  gfaubt,  crede;  trielletdjt,  forse; 
nur,  solamente;  òaè  UnglM,  la   disgrazia;  t)oll  Seute, 
pieno  di  gente;  ba8  (§t$òrndjen,  lo  scojattolo;  etfdjoffett, 
uccisi  (con  arma  da  fuoco)  ;  ber  SSerufene,  il  chiamato; 
ber  3lugertt>ctf)Ite,  V  eletto.  —  Quasi,  faft;  tante,  fo  Diete  ; 
T  agnello,  ba§  Satnm;  il  pratello,  bte  ftetne  2Biefe;  girato, 
butdjgereiSt;  il  luogo,    ber    £)tt;    trovato,  gefunben  ;  il 
villaggio,  baé  ©orf  ;  brutto,  fcàféftdj  ;    sciocco,  burniti. 
Si  traduca;  3ebermcmn  febre  Dor  feiner  £pr,  unb  Me 
©affé  roirb  rem  [etti.  3tt  jebem  $aufe,  iti  toeldjem  ®otte$* 
furd&f  tft,  ftnfcet  man  audj   òm   Segen   (SotteS.   9Metnanb 
roeijj,  roannbieStunbe  fernet  £obe§  fcfjlagett  ttritb*  3n  biefet 
©tabt  roeif;  metnattb,  tttertdj  bitt,    ttodj  roofjer  tcf)  fottime. 
9Jtand)er  gfaubt,  t)ie(e  $reunbe  ju  Ijabett,  roeldjer  melfeidjt 
fetnen  maceri  $reunb  fyat  Sfcur  itti  Ungtùtf  fontt  man  fetne 
tua^ren  $reunbe  fennett.  ®a§  ganje  §aué  ift  Doli  Seute.  3m 
grojkn  ©arten  be§  gurften  gab  e3  triefe  ©tdjorndjen,  abet 
je|t  gibt  tè  fetne  tneljr,  tvtii  jte  ade  erfioffen  trorben  frnb. 
SSiele  finb  bte  SSerufenen,  aber  ttetrige  bte  Sluéerroàfjlten. 
3n  ber  ganjett  ©taòt  nmròen  @ie  fetn  foldjeS  SSrot  ftnben. 
Ognuno  lo  dice.  In  nessuna  città  sono  tante  chiese 
come  nella  nostra.  Quasi  in  ogni  via  è  una  chiesa.  Se 
anche  nessuno  ti  ha  veduto,  Dio  ti  ha  veduto  per  certo, 
poiché  Egli  vede  tutto.  Ad  ogni   agnello  Dio  dà  il  suo 
pratello.  Tutta  la  città  lo  crede.  Nessuno  può  dire 
d'esser  felice  prima  della  sua  morte.  Il  nostro  vicino, 
che  ha  girato,  si  può  dire,  tutto  il  mondo,  dice  che  in 
nessun  luogo  ha  trovato  un  aria  così   sana,  come  nel 
nostro  villaggio.  Molti  sanno  d'essere  brutti, ma  nessuno 
crede  d'  essere  sciocco.  Ognuno  ha  i    suoi  difetti. 
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54. 

@tn   93IumenftrauJ3,  un  mazzo  di  fiori 

etti  SBaffetuogel,  un  uccello  acquatico 

etti  $anòfarrett,  una  carretta  a  mano 

Cine  gtùljfingéblMne,     un  fiore  di  primavera 
etne  Setbenrmi^e,  un  baco  da  seta 

bte  SBeltfttgel,  il  mappamondo 

ber  §CMéljerr,  il  padrone  di  casa 

ein  Stfjljut,  un  cappello  di  feltro. 

Avv.  Il  genere  di  qualunque  sostantivo  composto  di- 
pende sempre  dall'ultimo  sostantivo:  p.  e.  bit 
§auéfrau,  la  padrona  di  casa;  ber  §au§t>ater, 
il  padrone  di  casa;  ber  gfamiltenDater,  il  padre 
di  famiglia;  ber  §auétljorfdj  luffe l ,  la  chiave 
del  portone  di  casa. 

SBerforodjen,  promesso  ;  nd^ren,  nutrire  ;  bai  SSfatt, 
la  foglia;  ber^aufbeerbaum,  il  gelso;  ber  ©Jjajtergang, 
il  passeggio;  gebrad)t,  portato;  bie  9lnte,  l' anitra  ;  ber 
$ranid),  la  gru;  ber  ©umpf,  la  palude.  —  L'autunno, 
ber  §erbft  ;  la  chiave,  ber  ©djlùffef  ;  mostrato,  gejetgt  ;  il 
biancospino,  ber  SBei$òorn  ;  costato,  gefoftet  ;  sente,  fùljlt. 


Si  traduca:  3cf)§abe  mit  unferem  §auéf)errn  geftro* 
rfjen  unb  er  fyat  mir  t>erftrodjen,  bafé  er  une  ben  ®ar* 
tenfdpffel  geben  ttrirb.  ®ie  Seibenraupen  naljren  fid^  Don 
2Kaulbeerb(dttern.  SEReine  ©djroefler  l)at  t>on  tiretti  &pa* 
jiergange  etnen  fdjónen  SBfamenftrauf  nad)  §aufe  gebradjt. 
Sue  SÌnten  finb  SSafferDogel.  ©ic  ^ranidje  ftnb  ©umpf* 
uógel.  ®ie  ©eibenrau^e  ift  ein  feljr  nù|lidje§  £i}ier. 
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I  fiori  d'  autunno  non  sono  così  belli  come  quelli 
di  primavera.  Mio  fratello  ha  perduto  la  chiave  della 
casa.  Il  nostro  padrone  di  casa  mi  ha  mostrato  deibachi 
da  seta,  eh'  egli  ha  nutrito  con  foglie  di  biancospino.  Il 
nostro  maestro  ha  comperato  un  bel  mappamondo,  che 
non  ha  costato  meno  di  dugento  fiorini.  Si  sente  già 
l'aria  di  primavera.  Le  giornate  d'inverno  sono  corte. 
Le  notti  d'inverno  sono  lunghe  e  fredde. 

55. 

(Sin  fetbener  §ut,  un  cappello  di  seta 

ein  gofbener  9ting,  un  anello  d'  oro 

elfenbetnerne  Sàfynt,  denti  d'  avorio 

SMldnbet  Seiòe,  seta  di  Milano 

eine  eiferne  $ette,  una  catena  di  ferro 

ein  fjófjernet  Sóffel,  un  cucchiajo   di  legno 

fdjmctnerneg  §feifd),  carne  di  majale. 

2)er  3ube,  l' Ebreo  ;  effen  fetn  ....  non  mangiano  ; 
ber  SDtorgcnldnbet,  V orientale  ;  bai  SDìorgenlcmb,  l'oriente; 
ungefunb,  malsano;  batum,  per  questo;  fcerboten,  proi- 
bito ;  bie  SJìagb,  la  servente  ;  trdgt,  porta  ;  [etnen,  di 
lino  ;  bai  8anb,  il  paese  ;  tf8t  man,  si  mangia  ;  bai  ®e* 
tnùfe,  gli  erbaggi  ;  bai  £)bft,  le  frutta  ;  td)  trage,  io  porto  ; 
%itfr  feltro;  bai  Strolj,  la  paglia. — Mentre,  rodljrenb  ; 
portano,  tragen  ;  anzi,  melmeljr  ;  pregiato,  gefdjd|t  ;  Pro- 
vincie venete,  Denejtanifcfje  ^Jromnjen  ;  V  orecchino,  bai 
£)&rgeljdnge  ;  intorno,  um  ;  manzo,  SRtnb  ;  il  vitello,  bai 
$alb;  la  palla,  bte  ^ugel;  giuoca,  fjrieft;  bigliardo, 
SBillarb. 
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Si  traduca:  S)te  3uben  effen  fetn  ©d)roetnfleifdj,  3$ 
|abe  oft  mtt  Ijófyetnen  Sóffefn  gegeffcn.  SBarum  foufen 
©te  ftdj  nidjt  ftlberne  Sopì?  SSeit  fie  ju  tìjenet  fxub. 
SESarum  effen  bte  SSJìorgenfànbet  fetn  ©djroetnfleifd)  ?  SBeil 
e$  im  SDìorgenlanb  ungefunb  tft;  unb  eben  barum  rourbe 
ben  3«ben  t>erboten,  bamm  ju  effen.  Unfere  9Diagb  tràgt 
ein  teineneS  $Ieib.  3n  falten  Sànbetn  if8t  man  meljr 
%hi\à)r  ali  in  ben  roàrmeren,  roo  man  meljr  ©emùfe  nnb 
£)bft  if8t  ©te  fetbenen  #ùte  finb  fetdjter  a(§  bie  t)on 
gif}.  3nt  ©ommer  trage  iti)  immet  etnen  @irot$ut. 

Perchè  ti  sei  comperato  un  cappello  di  feltro7 
mentre  ora  tutti  portano  cappelli  di  seta  ?  Perchè  un  bel 
cappello  di  seta  è  troppo  caro  per  me.  T inganni,  mio 
caro;  i  cappelli  di  seta  sono  anzi  più  a  buon  mercato 
che  quelli  di  feltro.  I  contadini  mangiano  con  cucchiai  di 
legno;  i  ricchi  con  cucchiai  d'argento.  La  seta  di  Mi- 
lano è  molto  pregiata.  In  alcune  provincie  venete  tutte 
le  contadine  portano  orecchini  d' oro,  ed  anche  catene 
d' oro.  La  carne  di  majale  è  malsana,  o  almeno  è  men 
sana  della  carne  di  manzo  o  di  vitello.  Le  palle  d' avorio 
colle  quali  si  giuoca  a  bigliardo,    sono    molto  care» 

56. 


Sobenb, 

burd)  Soben, 

tnbem              > 

iti)  robe,  fobie  ecc. 

baburd)  bafè 

\    bu  lobft,  fobtefi 

afó                  i 

'     er,  man  fobt,  fobie 

ba 

}    mir  foben,  lobten 

tt)d§renb 

l     iljt  fobet,  fobtet 

roenn 

/     fie  foben,  lobten 

lodando^ 
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SSifben,  formare,  coltivare;  ber  (Setft,  lo  spirito; 
ty\izit,  fissava;  man  muJ3,  bisogna;  (§ljrfur<f)t,  rispetto; 
bejetgen,  dimostrare;  fdjutbtg  ift,  si  deve;  fhtg,  pru- 
dente ;  erfennen,  riconoscere  ;  befemten  ,  confessare  ; 
beobadjtet,  osserva;  meinen,  piangere.  —  Amaramente, 
bitterfid)  ;  morì,  ftarb  ;  raccomandare,  entyfeblen  ;  il 
timore,  bte  $nrd)t;  passa,  Dergefjt  ;  presto,  gefdjroinb  ; 
ozioso,  mùfjtg. 


Si  traduca  :  3nbem  man  fernt,  bilòet  man  ben  ©etfh 
2ludj  burcb  $el)Ien  fann  man  (ernen.  3nbem  et  fo  fprad), 
fjeftete  er  bte  2lugen  auf  midj.  3cb  habt  einen  9Jtann 
gefannt,  ber  fdjfofenò  reid)  murbe.  SBenn  man  mit  etnem 
SSorgefe|ten  ftridjt,  mujs  man  tf)m  bie  6ljtfurdjt  bejetgen, 
bte  man  tfjm  fdjulbig  ifl  ®aburd),  baf§  er  £ag  unb 
Vlafyt  arbetfete,  ift  er  retdj  geroorben.  2)nr$  bai  $et)len 
tturb  man  flug,  menn  man  ben  gfeljler  aufrttf)ttg  erfennt 
unb  befennet.  ©tùtfftdj  ift  berjentge,  meldjer  baburdj  ftug 
ttrirb,  bafé  er  bte  §etyler  ber  anbern  beobacJjtet.  ®te 
$rau  beé  ©drtnerS  fagte  mtr  metnenb,  bafé  tf)r  f(etne§ 
i?tnb  fdjroer  franf  ift  3dj  merbe  e8  btr  erjàfcfen,  màfjrenb 
ià)  effe. 

Ho  perduto  il  libro  andando  in  chiesa.  Così 
parlando  piangeva  amaramente.  Egli  morì  racco- 
mandando ai  suoi  figli  la  concordia  e  il  timor  di 
Dio.  Leggendo  buoni  libri  e  imparando,  il  tempo 
passa  più  presto  che  stando  (essendo)  oziosi.  Egli 
passa  il  suo  tempo  dormendo. 
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57. 

SJHèljanbeln, 

maltrattare 

toergeben, 

perdonare 

unterneljmen, 

intraprendere 

jututffommcn, 

ritornare 

abreifen, 

partire  per  un  viaggio 

nriebetfeljen, 

rivedere. 

Colla  particella  separabile. 

ttberfe|en, 

tragittare  (un  fiume  o  altro) 

burdjreifen, 

girare  un  paese  viaggiando 

umgeljen, 

andar  intorno. 

Colla  particella  inseparabile. 
ftberfe§en,  tradurre 

burdjreifen,  passare  per  un  luogo  viaggiando 

limgeijen,  evitare  alcuna  cosa  (girandovi  intorno}. 

Avv.  Per  le  forme  di  conjugazione  di  questi  verbi 

veggasi  nella  IL    Parte  il  catalogo  dei  verbi 

irregolari. 


®er  $rember  il  forastiero;  nidjtS  2Bid)tigc$,  nulla 
d' importante  ;  reifltdj,  maturamente  ;  erwogett,  ponde- 
rato; aUetfei,  ogni  sorta  di;  bai  (§efcf)àft,  l'affare; 
benfen  ©te,  pensa;  ber  @a|,  la  proposizione;  ber 
gffufg,  il  fiume  ;  ber  Ijetftge,  il  santo  ;  §teront)mu§, 
Gerolamo;  bit  @djrift,  la  scrittura.  — ■  Giovanni, 
3?obann  ;  Carlo,  Reni. 


8i  traduca  :  S^rifìué  Ijat  fterbenb  feinen  $einben  tjom 
$erjen  toergeben,  obmoljt  fie  iljn  fo  feljr  nri8f?anòe[t  batteri. 
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SJfrm  foli  ntdjté  SBBtd^tigeé  unterncljmen,  oljne   ti  frù^er 
reifltc§  ermogen  ju  Ijaben.  2Ber  ntd)t  tfug  ift,  unternimmt 
allerlei  ©efdjdfte,  o^ne  pe  frù^cr  ju  errodgen.  SBann  mer* 
ben  ©te  jutùtf  fommen  ?    3dj   fomme   balb  jurùdf.    3luf 
SBieberfe^en.  SBann  fe^en  rott  une  roieber?  2Bann  retfefl 
bu  ab?  2Bann  benfen  ©te  abjureifen?  3dj  roerbe  tnorgen 
abreifen.   Ubetfe$e   bu   mtr  btefen  ©a|  in'S  3ta(tenifdje. 
©e$e  ùber  ì>m  glufé,  fo  lange  et  gefroren  tft  3$  fenne 
nic&t  bic  ©djroetj,  inbem  tdj  nur  burdjgereiét  btn.    3dj 
fenne  Dollftdnbtg  %xantxtià) ,    roeil   tc§   ba$  ganje  Sanb 
burd)teifet  Ijabe.  ®et  Ijeilige  §ieront)mué  fiat  bie  Ijetltge 
©djttft  auè  ber  Ijebrdtfdien  ©pradje  in  bte  fatetntfdjeùberfe$t. 
Traducimi  in  italiano  questa    lettera.     Chi    ha 
tradotto  la  santa  scrittura?     Quando  ti  rivedremo? 
Credo  che  Giovanni  non  sia  ancora  partito,    Carlo 
parte  oggi  o   domani.      Chi   ha    maltrattato  questo 
povero  cane?     Perdonami.    Io  ti  ho  già  perdonato. 
Ritorno  presto.  Ritornerò  in  alcuni  giorni.     Il  tra- 
durre da  una  lingua  in  un'  altra  non  è  cosa  tanto  facile, 
come  pare.  Io  non  lo  rivedrò,  ma  tu  che  sei  giovane 
puoi  sperare  di  rivederlo.  Spero  di  rivederla  presto. 

58. 


$aum, 

appena 

trieUeidjt, 

ttìva,  forse 

aud), 

anche,  ancora 

frf)on, 

già 

nodi), 

ancora(di  nuovo) 

immer, 

sempre 

Dieftneljr, 

anzi 

nie, 

non  mai 

anberSroo, 

altrove 

roeit, 

lontano 

enblid), 

alfine 

langfam, 

adagio 

je|t,  nun, 

ora 

6* 

quasi 

bamalS, 

allora 

feté, 

fino. 
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fétntrat,  entrò;  [ang,  lungo  tempo;  jieljjfr,  vedi; 
fud)e,  cerca;  fdjfdfrtg,  sonnacchioso;  mùbe,  stanco;  idj 
fange  an,  comincio;  jurù(ffel)ren,  ritornare;  uerjeiljen, 
perdonare;  unerfaljren,  inesperto. — Lasciatemi,  (afét 
mtdj;  riposare,  auéruben;  scorso,  uergangen  ;  il  pec- 
cato, Me  ©unte;  il  prossimo,  ber  9?d(f)fie;  l'offesa, 
bte  SSeleibigung;  lo  studiolo,  òaè  ©tubierjimmer;  esce, 
er  geljt  auè;  per  questo,  be§roegen. 

Si  traduca  :  3$  war  faum  angcffetbet  f  a(S  ber 
SStuber  in  metn  ^tmmer  etntrat.  SnbHdj  fommft  bu.  3$ 
btn  fdjon  fang  ba;  unb  bie  anòeren  finb  fett  einerfjatben 
©tunbe  Ijier.  SBo  tft  er?  §ter  ift  er  nidjt,  mie  bufieJtft; 
fu 4) e  itjn  anberSmo.  3$  {)abe  fauni  fùnf  ©tunben  gefdjfa* 
fen  ;  barum  bin  idj  nod)  fdjfàfrtg.  3$  ijatte  nie  gegfaubt, 
baf§  betn  §au§  fo  tt)eit  mare.  Sangfam,  benn  id)  bin 
tnùbe.  $aft  fange  idj  an  ju  glauben,  bafé  er  ntdjt  meljt 
jurùtffe^ren  nrirb.  ®ein  SSruber  tturb  mir  nie  fcergeben. 
©amale  mar  td)  Jung  unb  unerfaljren. 

Allora  io  aveva  appena  quindici  anni,  ed  era 
ancora  inesperto.  Eccoci  alfine;  ed  ora  lasciatemi 
riposare.  Anch'  io  sono  stanco,  e  vorrei  riposare. 
Non  sarei  così  stanco  se  non  avessi  dormito  male 
la  scorsa  notte.  Dite  a  vostro  fratello  che  non  gli 
perdonerò  mai.  Anzi  io  credo  eh'  Ella  gli  abbia 
già  perdonato.  Dio  non  perdonerà  i  peccati  a  colui 
che  non  perdona  al  prossimo  le  offese.  Il  nostro 
maestro  è  quasi  sempre  nel  suo  studiolo;  non  esce 
quasi  mai  di  casa;  ed  è  forse  per  questo,  che  è 
sempre  indisposto. 


59. 


©etten,  di  rado 

oft,  spesso 

barin,  poi 

meljr,  più 

roeniger,  meno 

nidjt  einmof,  nemmeno 
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bori,  là 

jufammen,  insieme 
tt>a«  aud)  immer,  dovunque 
ungefàljr,  circa 
gerobe,  appunto 
etmoS,  alquanto. 


3dj  fafj,  io  vedeva  ;  ì>a  fommt  er,  eccolo  ;  id)  treffe, 
trovo  ;  eitef,  vano  ;  t>om  ©eljen,  di  vista.  —  Avviene, 
gefdjieljt  e$;  spera,  Ijofft;  poteva,  fonnte;  veniva,  font 
er;  uscir  di  casa,  ouggeljen;  sta,  er  befinbet  jtd);  al 
solito,  ale  gemó^ntic^;  la  passeggiata,  ber  @pojiergong* 

Si  traduca  :  SSorum  fommt  je|t  fo  felten  ju  S&nen 
3ljt  greunb ,  mltytn  idj  im  uorigen  3a^re  fo  oft  bei 
3f)nen  falj?  ®a  fommt  er  gerabe-  SGBtr  merben  ^eute 
aufammen  in'S  Sweater  generi.  SQBo  tdj  aud)  immer  Ijingelje, 
treffe  ià)  ©ott  unb  mein  (Seroiffen.  Siile  9ttenfd)en  finb 
mtì)x  ober  meniger  zitti  SSBxe  alt  iji  3^  §au$f)err?  (§r 
roirb  ungefàljr  afyt  unb  brei^fg  %a$xt  oft  fein.  3$  fenne 
i§n  nidjt  einmol  t>om  Seljen. 

Di  rado  avviene  quello  che  si  spera.  Abbiamo 
pranzato  insieme.  Ecco  appunto  V  uomo,  col  quale 
desideravo  di  parlare*  Egli  non  è  più.  Quand'era 
sano  veniva  spesso  da  noi,  ma  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  era  così  debole,  che  non  poteva  nemmeno 
uscire  di  casa.  Giovanni  sta  alquanto  meglio,  ma  è 
meno  allegro  del  solito.  Pranzeremo  insieme,  poi 
faremo  insieme  una  passeggiata. 
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60. 

@d)tieett>etj3,     candido  fieinijart,        durissimo 

purpurrotlj,    porporino  rabenfdjroarj,  nerissimo 

t>eitd)enbfan,    violetto  bi(bfd)6n,        bellissimo 


®aé  §aar,  il  capello;  t)0t  —  3a^ren,  anni  fa; 
ber  ©eburtétag,  il  giorno  natalizio  ;  bie  $arbe,  il  co- 
lore ;  baè  SBrot,  il  pane  ;  ba$  SBergtfémeinnicfjt,  il  mio- 
soti;  allerfiebft,  vaghissimo;  ^duftg,  spesso;  ber  Sfrattò, 
il  margine  ;  ber  93ad),  il  ruscelletto  ;  ber  &ttin,  la  pietra  ; 
bie  Stfte,  il  giglio.  —  Il  cuore,  bete  §erj;  l'avaro, 
ber  ©eijige;  sente,  fùfjft;  pietà,  SDìitleib;  l'infelice, 
ber  Ungfùrf ftd^e  ;  compiti,  jurùtfgefcgt  ;  una  pietra  pre- 
ziosa, ein  (§be[ftetn;  il  topazio,  ber  ^o^>a§  ;  il  carbon- 
chio, ber  ^arfunfel. 


Si  traduca  :  ©eine  $aare ,  tt)e(d)e  t)or  roentgen 
3aljren  rabenfdjmarj  foaren,  fino  je$t  fdjneenmfc.  SJìeine 
©djfóefter  fìat  t>on  ber  Cutter  ju  i^rem  ©eburtétage  ein 
ttmnberfd)óneé  $(etb  t)on  Deifc^enbfauer  garbe  befommen. 
Sùefeé  SSrot  ift  fietnljart.  ®a£  SBergifSmeinnidjt  ift  eine 
aUerftebfte  ffeine  ^tmmefbfaue  SSfume ,  roetdje  fid)  ^duftg 
om  Caribe  ber  SSàdje  ftnbet.  ®ie  f^neemet^e  Silie.  Sin 
btlbfc^oneé  «tnb.  ^orallenrotlje  Sideri.  ®in  golbgefber 
Stein. 

Il  cuore  durissimo  dell'  avaro  non  sente  pietà 
degli  (fùr)  infelici.  Vorrei  sapere  come  si  chiama 
questo  bel  fiore  cilestrino.  Sebbene  questa  signora 
abbia  già  compiti  i  settanta  anni,  tuttavia  ha  ancora 
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capelli  serissimi.  Questa  bellissima  pietra  preziosa 
di  color  giallo  d'  oro  si  chiama  topazio;  quest'  altra 
di  color  porporino  è  un  bel  carbonchio. 

61. 

2ld)  !  ahi  !  ahimè  ! 

tt)elj  tttir  !  guai  a  me  !  povero  me  ! 

J)fut  !  ohibò  ! 

©djanbe  !  vergogna  ! 

ftill!  zitto! 

fdjabe!  Peccato! 

ouf!  Su!  suvvia!  andiamo! 

Ije  bai  olà! 

tt)0§(an  !  ebbene  ! 


§rùl)er,  prima;  Jjóren,  udire,  sentire;  tljun  ©te, 
faccia;  bereuen,  pentirsi;  getfjaa,  fatto;  ber  SSejiegte, 
il  vinto;  lugi  mente.  —  Visitare,  befuc^en;  la  malattia, 
bte  ^ranfljett  ;  soffrire,  erbufben  ;  abbandonare,  fceriafien  ; 
estremo,  àuJ3erft  ;  il  bisogno,  bte  3£otfj  ;  odi,  Ijòrft  bu  ; 
retta,  ©eijór;  il  consiglio,  ber  Stetti);  la  preferenza, 
ber  SSorjug  ;  Y  adulazione,  bit  ©d^metc^elet  ;  falso,  fatfd^  ; 
vestiti,  fletbe  bià)  an;  andiamo,  faf8t  un§  geljen;  se 
no,  fonft  ;  giungeremo,  roerben  tt)ir  —  anfommen. 

Si  traduca:  SStelj  btr,  menti  bu  nid)t  gefommen 
iDdreft  !  ©c^abe,  baf§  bu  tttdjt  um  jn>ei  £age  frùljer  gè* 
fommett  Mft!  ©tilt!  baDott  tirili  id)  niente  Ijórett.  §e  bai 
mi  finb  ©te,  unb  roaS  iDolIen  ©te  fjter?   2Bol)lan!  tfyun 

3tatienifc^beutftf)e  ©retmmatif.  6 
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Sic  e8,  aber  ©ie  metben  tè  bereuen*  9luf!  tè  ift  fd^on 
fpdt.  2ld^ !  gatte  td)  tè  nic^t  gerani  SEBe^  ben  SSeftegten! 
SBelj  bem,  ber  tfigt! 

Ahimè  !  perchè  non  l' ho  visitato  nella  (bei) 
sua  ultima  malattia!  Non  avrei  ora  il  rimorso 
d'  aver  abbandonato  un  amico  nell' estremo  bisogno. 
Peccato  che  mio  fratello  non  sia  qui  !  Zitto  !  eccolo 
appunto.  Olà!  Non  odi?  Guai  a  colui,  che  non  dà 
retta  al  buon  consiglio  d'un  amico  fedele,  e  dà  la 
preferenza  alle  adulazioni  dei  falsi  amici  !  Ebbene  ! 
farò  quello  che  vuoi.  Su  !  vestiti  e  andiamo  ;  se  no, 
giungeremo  troppo  tardi. 


Parte  IL 

62. 
Sostantivi. 

a)  Formazione  del  femminile. 

Il  femminile  si  forma  per  lo  più,  in  tedesco, 
aggiungendo  al  maschile  un  Di  più  se  la  vocale 
radicale  è  a,  0,  U,  di  regola  si  raddolcisce,  e  se 
il  maschile  esce  in  una  vocale,  questa  si  ommette; 
p,  e.  ®er  $cttfer,  V  Imperatore  ;  bit  ^aiferitt,  f  Im- 
peratrice ;  ber  Sfiettetcfyer,  1'  Austriaco  ;  bte  £)ftet* 
mdjerttt,  1'  Austriaca;  ber  ©raf,  il  Conte;  bte  (Srdfttt, 
la  Contessa;  ber  Sòme,  il  leone;  bte  Sottrili,  la 
leonessa. 

Si  indichi  il  femminile    dei  seguenti    vocaboli* 
S)er  Seljrer,  il  maestro 

—  (Sdrtner,  —  giardiniere 

—  ©djnetber,  —  sarto 

—  3taltener,  F  italiano 

—  $ifrf)et,  il  pescatore 

—  Sciger,  —  cacciatore 

—  ^ùttjìfer,  T  artista 

6* 
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©et  $ónig, 

il  Re 

—  #erjog, 

—  Duca 

—  »faft, 

—  Principe 

—  SBtrt, 

1'  oste 

-  «fri, 

—  asino 

—  $od), 

il  cuoco 

—  9latx, 

—  pazzo 

—  §unb, 

—  cane 

—  SRat^ 

—  consigliere 

—  SSoIjme, 

—  Boemo 

—  gtanjofe, 

—  Francese 

—  (Srbe, 

1'  erede 

—  3ube, 

—  Ebreo. 

63. 

b)  Formazione  del  plurale. 

Tutti  i  sostantivi  mascolini  o  neutri,  che 
escono  in  er,  et,  en,  hanno  il  plurale  eguale  al 
singolare:  p.  e.  ©er  itaifer,  l'Imperatore-  òie  Aatfer, 
gli  Imperatori.  ©er  (Snget,  1'  Angelo  ;  bie  (§nget,  gli 
Angeli.  ©er  ©egen,  la  spada;  bit  ©egen,  le  spade. 
Alcuni  però  raddolciscono  le  vocali  radicali  a,  0,  U; 
p-  e.  ©er  SSater,  il  padre;  bie  SSdter,  i  padri,  ©er 
SBruber,  il  fratello;  bit  SBruòer,  i  fratelli,  ©er  9tagef, 
il  chiodo;  bit  SWgef,  i  chiodi,  ©et  $afen,  il  porto; 
bie  §dfen,  i  porti. 

I  sostantivi  femminili  che  finiscono  in  er,  o  et, 
ricevono  di  regola  una  n  senza  raddolcimento,  p.  e» 
©te  f5^i>e^^  *a  penna;  bie  gebetn,  le  penne,  ©te  ©tfkf, 
il  cardo  ;  bie  ©tfteftt,  i  cardi.  Sono  eccettuati  SJJluttet 
e  £odjter,    che    raddolciscono    la  vocale    radicale  e 
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non  cambiano  la  desinenza,  facendo  òte  SJiiitter,  hit 
Sódjtet. 

Si  indichi,  il  plurale  dei  seguenti  vocaboli. 
®er  Secret,  il  maestro 

—  @d)ufter,  —  calzolajo 

—  3taftener,        F  Italiano 

—  (§nget,  —  Angelo 

—  Sfuggi,  —  ala 

—  Sójfef,  il  cucchiajo 

—  Segen,  la  spada 

—  SBefen,  —  scopa 

—  SBeijen,  il  frumento 
®aè  5Dìeffcrf  —  coltello 

—  Sftuòer,  —  remo 

—  ^tffen,  —  cuscino 

—  $ùHen,  —  puledro 
S)ie2Iufler,  F  ostrica 

—  $eòer,  la  penna 

—  3roiebel  —  cipolla 

—  $a<fef,  —  fiaccola 

—  ®abe(,  —  forchetta 

—  2lmfef,  il  merlo. 

64. 

I  sostantivi  d'  ogni  genere  che  escono  in  t 
ricevono  nel  plurale  una  nf  salvo  i  neutri  che  co- 
minciano con  ©e,  i  quali  non  subiscono  nel  plurale 
alcun  cangiamento,  p,  e.  ®er  SIffe,  la  scimia;  bie 
Slffett,  le  scimie.  Sie  (gtcfje,  la  quercia;  bte  fèidjett, 
le  quercie.  ®aé  9luge,  V  occhio,  bit  Slugeit,  gli  occhi. 
®a§  ©ebdube,  V  edifizio;  Me  ©ebduòe,  gli  edilìzi. 

Si  indichi  il  plurale  dei  seguenti  vocaboli. 
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S>etgunfe,  la  scintilla 

—  SBudjftabe,  —  lettera  dell'  alfabeto 

—  SBote,  il  messo 

—  93óf)rne,  —  Boemo 

—  $etfige,  —  santo 

—  SBeamte,  1'  impiegato 

—  Sìiefe,  il  gigante 

—  <Sd)tt)eòe,  lo  Svedese 

—  (§rbe,  Y  erede 

—  Scarne,  il  nome 

—  Sftejfe,  —  nipote 
©te  ©dtnfe,  —  camoscio 

—  Sffctfdje,  —  fiasco 

—  Sftebe,  —  discorso 

—  $róie,  —  rospo 

.  —  Slmeife,  la  formica 

—  Sdie,  il  giglio 
®ct$  ®emdi)tòe,  —  quadro 

—  ©ebirge,  la  montagna. 

65. 

I  sostantivi  monosillabi,  e  molti  polisillabi 
maschili  e  femminili  e  anche  alcuni  neutri,  che 
finiscono  in  una  consonante,  (non  però  colle  desi- 
nenze et,  ett,  tv)  prendono  nel  plurale  una  e,  e 
raddolciscono  per  lo  più  la  vocale  radicale  a,  0,  u. 
P.  e,  ®et  SSrief,  la  lettera;  òte  SSriefe,  le  lettere. 
®tc  ©taòt,  la  città;  òie  <Biàbte,  le  città.  2>aS.(8e6et, 
la  preghiera;  bit  ©ebete,  le  preghiere. 

Sono  di  questa  categoria  i  seguenti  sostantivi, 
dei  quali  si  formerà  il  plurale. 
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®et2Beg, 

la  via 

—  ©ienft, 

il  servigio 

—  516  enb, 

la  sera 

—  ^óttig, 

il  Re 

—  Sci*, 

lo  stagno 

—  2BinÒ, 

il  vento 

—  3roeig, 

—  ramo 

©a«»c^ 

—  capriolo 

—  8eil, 

la  scure 

—  93ein, 

T  osso 

®er  93art, 

la  barba 

—  $of, 

—  corte 

—  ©turni, 

—  burrasca 

—  flotf, 

—  testa 

—  Soljn, 

il  figlio 

—  SSaum 

F  albero 

—  $ufc, 

il  piede 

—  Srofà, 

la  rana 

-  Srjt, 

il  medico 

Siediti), 

la  vacca 

—  ^t 

il  frutto 

—  ©tàbt, 

la  città 

—  §anb, 

—  mano 

—  fTOauS, 

il  topo 

—  SBraut, 

la  sposa. 

66. 
I  sostantivi  monosillabi  neutri  formano  per 
la  maggior  parte  il  plurale  in  er,  raddolcendo 
le  radicali  a,  o,  u  ;  p.  e.  S)o§  33t(b,  F  imagine;  bie 
SBitber,  le  imagini.  ®aè  §au3,  la  casa;  bte  $dufer, 
le  case.    £>aé  23ud),  il  libro;    bit  SBudjer,  i  libri.    A 
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questa  regola  si  conformano  anche  alcuni  pochi  masco- 
lini, p.  e.  ber 9Jfruin,  l'uomo;  bteSJMnner,  gli  uomini. 
Si  formi   dietro    questa    regola    il  plurale  dei 
seguenti  nomi. 


®a§  $tnò, 

il  fanciullo 

-  gelò, 

—  campo 

—  <gt, 

T  uovo 

-  », 

la  botte 

—  ©rab, 

—  tomba 

—  £olf, 

il  popolo 

—  ©lieo, 

—  membro 

—  Stai), 

la  ruota 

—  2lmt, 

T  impiego 

—  Sorf, 

il  villaggio 

—  £$at, 

la  valle 

—  ©d)(of$, 

il  castello 

—  ©ad), 

—  tetto 

—  ©lag, 

—  bicchiere 

—  Samm, 

T  agnello 

—  SBfatt, 

la  foglia 

-  Siefct, 

il  lume 

®er2Batb, 

—  bosco 

—  Ort, 

—  luogo 

—  ©etft, 

lo  spirito. 

67. 

Molti  sostantivi 

mascolini  e   femminini, 

che    finiscono   con    una    consonante,    prendono  nel 

plurale  en  ;   p.  e,    ®er 

©raf,    il   Conte,    bte  ©rafett, 

i  Conti;  òiegtau,  la  donna,    bte  gtauett,    le  donne; 

bte  Soft,  il  carico,  bte 

Saftetl,  i  carichi. 
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Sono  di  questa  categoria  i  seguenti  sostantivi? 
dei  quali  si  formerà  il  plurale. 

S)er%arr,  il  pazzo 

—  (Sefell,  —  compagno 

—  §err,  —  signore 

—  $ùrfi,  —  Principe  ' 

—  DdjS,  —  bue 

—  Sofbat,  —  soldato 

—  Strai,  —  raggio 

—  Stefani,  V  elefante 

—  <Stctat,  lo  stato 

—  $omet,  la  cometa 
®ic3^t  il  tempo 

—  §rifi,  —  termine 

—  ^flid)t,  —  dovere 

—  £tuaf,  —  tormento 

—  3a§f,  —  numero 

—  95afìei,  —  bastione 

—  ©efal)r,  —  pericolo 

—  3ltbeit,  —  lavoro. 

68. 
<0  Declinazione  (Casi). 
Tutti    i     sostantivi    mascolini    e    neutrf 
che  escono  in    er,    ci,    en,    prendono  nel  seconda 
caso  del  singolare  una  8,   enei  terzo  del  plu- 
rale una  n.  Negli    altri  casi  sono  invariabili;  p.  e* 
S)er  SSruòer,    il  fratello      ®ie  SMber,    i  fratelli 
beS  9Sruber§,  del     —         ber  SSruber,     dei  — 
berti  SBtubet,   al      —         ben  SSrùbertt,  ai    — 
i>en  SSruber,    il     .  —         bte  SSruber,     i      — 
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La  maggior  parte  degli  altri  sostantivi  ma- 
scolini o  neutri  prendono  nel  secondo  caso 
del  singolare  eé,  o  nel  terzo  una  e;  e  nel 
terzo  caso  del  plurale  aggiungono  alla  forma 
di  questo  numero  una  n;  p.  e. 

£>a§  $tnb,      il  fanciullo    ®te  fitnber,    i  fanciulli 


bti  $inbe§, 

del    — 

ber  $tnber, 

dei     — 

bcm  $mbe, 

al      — 

btn  $tubem, 

ai       — 

bai  flinb, 

il       — 

bte  ^tttber, 

i         — 

Ser  2Beg, 

la        via 

©te  2Bege, 

le        vie 

bti  SBegeè, 

della  — 

ber  SBege, 

delle  — 

bem  SBege, 

alla     — 

ben  SBegett, 

alle     — 

ben  2Beg, 

la        — 

bte  2Bege, 

le        — 

Tutti  i  sostantivi  neutri  colla  desinenza  in  e,  ti, 
ti,  che  cominciano  colle  sillabe  :  ©e  e  93e,  prendono 
nel   secondo  caso    del  singolare    una  è  e  nel  terzo 
del  plurale  una  n,    rimanendo    invariabili    in   tutti 
gli  altri  casi  del  singolare  e  del  plurale;  p*  e.  S)a§ 
©eftabe,    la  spiaggia;    bai  ©ebdube,    1'  edifizio;    bai 
©etmtter,  il  temporale  ;    bai  SSefdjtdge,    la  ferratura. 
®q§  ©emdfjibe,   il  quadro  Sic  ©emà^tbe,    i      quadri 
bti  ©emdljtoeS,  del  —      ber  ©emdijtbe,     dei     — 
btm  ©emdljlbe,   al     —      btn  ©emdfjlbett,  ai       — 
bai  ©emdf)[be,    il     —      bte  ©emdljlbe,     i         — 
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69. 


In  un  certo  numero  di  sostantivi  mascolini  nel 
plurale  si  aggiunge  al  nominativo  in  tutti  i  casi 
tu,  e  se  escono  in  e,  soltanto  una  n  ;  p.  e. 

©et  Sfurft,      il  Principe,  ©te  giirfìett,   i  Principi 


beS  $urften, 

del    — 

ber  gurftett, 

dei     — 

bem  Surfìett, 

al       — 

btn  $ùt(ten, 

ai 

ben  Sfurfte», 

il        — 

bie  ^fùrftett, 

i 

©er  Some, 

il     leone 

©ie  Samen, 

i     leoni 

be$  Sóroett, 

del     — 

ber  Sórom, 

dei  — 

bem  Sóroen, 

al       — 

ben  Sóroett, 

ai     — 

ben  Soroett, 

il        — 

bie  Sóroert, 

i       — 

70. 

Tutti  i  sostantivi  femmini  ni  sono  nel  sin- 
golare invariabili.  Nel  plurale  si  aggiunge  nel 
terzo  caso  la  solita  n  alla  forma  propria  di  questo 
numero,  se  questo  già  non  finisce  con  essa  lettera  ;  p,  e*> 

©te  ©taòt,      la      città       ©te  Btàbtt,  le     città 

ber  ©tdòte,  delle  — 

ì)tn  ©tdòtett,  alle    —  . 

bit  <5tcibtt,  le       — 

©te  grauen,  le    donne* 

ber  gtcuten,  delle  — 

btn  grauen,  alle    — 

bie  granen,  le       — 


ber  <&taòt, 

della  — 

ber  ©tabt, 

alla      — 

bie  Stabt, 

la        — 

©te  gran, 

la     donna 

ber  gran, 

della  — 

ber  gran, 

alla     — 

bie  gran, 

la        - 
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71. 

Verbi, 

Verbi  ausiliari. 

a)  (Sem;  —  essere. 

Indicativo. 

Presente. 

3*  bui, 

io  sono, 

bu  btfi, 

tu  sèi, 

sr,  jte,  e8,  mon  ift, 

egli,  ella,  si  è, 

toh  finb, 

noi  siamo, 

ifjr  feib, 

voi  siete, 

fie  finb, 

eglino,  elleno  sono. 

Imperfetto  e  Passato  remoto. 

3dj  toax, 

io  era,  o  fui, 

bu  tDarft,     . 

tu  eri,  o  fosti, 

er  tuar, 

egli  era,  o  fu, 

tmt  roaten, 

noi  eravamo,  o  fummo, 

ifjr  roaret, 

voi  eravate,  o  foste, 

fte  roaren, 

essi  erano,  o  furono. 

Passato  prossimo. 

3$  bin  geroefen, 

io  sono  stato, 

bu  bxft  getòefen  :c. 

tu  sei  stato  ecc. 

Trapassato. 

3dj  mar  geroefen, 

io  era,  o  mi  stato, 

bu  roatfi  gemefen  ic 

tu  eri,  o  fosti  stato  ecc 
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3dj  merbe  fein, 
bu  ronfi  fetn, 
er  mtrb  fetn, 
ttrir  roerben  fetn, 
t§r  roerbet  fetn, 
fie  roerben  fetn, 


Futuro  semplice» 
io  sarò, 
tu  sarai, 
egli  sarà, 
noi  saremo, 
voi  sarete, 
eglino  saranno» 
Futuro  composto. 
3$  roerbe  geroefen  fetn,       io  sarò  stato, 
bu  rotrft  geroefen  fetn  :c.        tu  sarai  stato  ecc. 

Imperativo, 
©et  bu,  sii, 

fet  er,  sia, 

feien  rotr,  o  faffct  une  fetn,  siamo, 
fetb  tljr,  siate, 

feten  jte,  siano. 

C  ongiunti  vo. 

Presente. 

che  io  sia, 

—  tu  sia, 

—  egli  sia, 

—  noi  siamo, 

—  voi  siate, 

—  eglino  siano. 
Passato. 

$)afg  td)  gemefen  fet,  che  io  sia  stato, 

—  bu  gemefen  feieft  *c*      —  tu  sia  stato  ecc. 


2>afS  idj  fet, 

—  bu  feieft, 

—  er  fet, 
— >  rotr  feten, 

—  tljr  fetet, 

—  jte  feten, 


94 

Condizionato  presente. 
3cf)  mùrbe  fein,  io  sarei, 

bu  mùrbeft  fein,  tu  saresti, 

er  mùrbe  fein,  egli  sarebbe, 

ttrir  mùrben  fein,  noi  saremmo, 

ifjr  mùrbet  fein,  voi  sareste, 

fie  mùrben  fein,  eglino  sarebbero. 

Condizionato  passato. 
3$  mùrbe  gemefen  fein,       io  sarei  stato, 
bu  mùrbeft  gemefen  fein  *c.  tu  saresti  stato  ecc. 

Condizionale  presente, 
SBemt  i<f)  mare,  se  io  fossi, 

—  bu  mdreft,  —  tu  fossi, 

—  er  mare,  —  egli  fosse, 

—  mir  mareu,  — noi  fossimo, 

—  tljr  mdret,  —  voi  foste, 

—  fie  mdren,  —  eglino  fossero. 

Condizionale  passato. 
SBenn  iti)  gemefen  mare,       se  io  fossi  stato, 

—  bu  gemefen  mdreft  li.   se  tu  fossi  stato  ecc. 

72. 
i)  Spabm;  —  avere. 

Indi  cati  vo. 
Presente, 

3d)  Ijabe,  io  ho, 

bu  Ijaft,  tu  hai, 

er  Ijat,  egli  ha, 

mir  fja6en,  noi  abbiamo, 

iì)i  fyabzt,  voi  avete, 

fie  §aben,  eglino  hanno, 
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Imperfetto  es  Passato  remoto. 
3d)  Ijatte,  io  aveva,  o  ebbi, 

bu  ijatfeff,  tu  avevi,  o  avesti, 

er  fiatte,  egli  aveva,  o  ebbe, 

IDir  Rotteti,  noi  avevamo,    o    avemmo, 

iì)t  fyatttt,  voi  avevate,  o  aveste, 

fie  fatteti,  eglino  avevano,  o  ebbero» 

Passato  prossimo. 

3$  §abe  geljobt,  io  ho  avuto, 

bu  fyaft.  gef)abt  :c.  ta  bai  avuto  ecc. 

Trapassato. 
3$  fjattt  geljobt,  io  aveva,  o  ebbi  avuto, 

bu  Ijattefi  geljabt  it.  tu  avesti  avuto  ecc. 

Futuro  semplice. 

3$  roerbe  Ijaben,  io  avrò, 

bu  ttrirft  Ijaben,  tu  avrai, 

er  ttrirò  Ijaben,  egli  avrà, 

ttnr  roerben  Ijaben,  noi  avremo, 

fyx  rottiti  l)aben,  voi  avrete, 

pe  ttJerben  Ijaben*  eglino  avranno. 
Futuro  composto. 

3$  roerbe  gefjabi  Ijaben,     io  avrò  avuto, 

bu  tturft  geljabt  Ijaben  :c.     tu  avrai  avuto  ecc. 

Imperativo. 

§abe  bu,  abbi, 

Ijabe  er,  abbia, 

§aben  ttnr,  abbiamo, 

Ijabet  iljr,  abbiate, 

§aben  fie,  abbiano. 
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Congiuntivo. 

Presente* 

®af#  tcfj  {jabe,  che  io  abbia, 

—  bu  Ijabeft,  —  tu  abbia, 

—  er  Jjabe,  —  egli  abbia, 

—  ttrir  Ijaben,  —  noi  abbiamo, 

—  tljr  Ijabet,  —  voi  abbiate, 

—  fie  Ijoben.  —  essi  abbiano. 

Passato. 
®af$  ià)  gefjctbt  Ijabe,  che  io  abbia  avuto, 

—  hn  geljabt  Ijabefì,  —  tu  abbia  avuto  ecc. 

Condizionato  presente. 
3<!j  ttmrbe  Ijoben,  io  avrei, 

bu  ttmrbeft  fjaben,  tu  avresti, 

er  murò  e  Ijaben,  egli  avrebbe, 

toix  ttmrben  Ijaben,  noi  avremmo, 

tfer  nmrbet  Jjaben,  voi  avreste, 

fie  roùrben  Ijaben,  essi  avrebbero. 

Condizionato  passato. 
3$  nmrbe  ge^obt  Ijaben,     io  avrei  avuto, 
bu  ttmrbeft  geljabt  Ijaben,      tu  avresti  avuto. 

Condizionato  presente. 
2Benn  id)  fyàttt,  se  io  avessi, 

—  òìx  Ijàttefi,  —  tu  avessi, 

—  er  petite,  —  egli  avesse, 

—  ttnr  Ijcttten,  — noi  avessimo, 

—  ifyr  fyàttzt,  —  voi  aveste, 

—  fie  §àtten,  —  eglino  avessero. 
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Condizionale  passato. 
SBenn  id?  gef)abt  fratte,        se  io  avessi  avuto, 
—      bit  geljabt  fyàtteft,  %t.  —  tu  avessi  avuto,  ecc. 

73. 
e)  SOBetben  —  diventare. 

Indicativo. 

Presente. 

io  divento, 
tu  diventi, 


3ct)  roerbe, 
bu  tt>irft, 
er  tt)irb, 

tt>it  roetben, 
iljr  toerbet, 
fie  rcerben, 


egli  diventa, 

noi  diventiamo, 
voi  diventate, 
eglino  diventano. 

Imperfetto  e  passato  remoto. 
3d)  tt)Utbe  (roarb),      io  diventava,  o  diventai, 
ìrn  irurbeft  (tDatbft),   tu  diventavi,  o  diventasti, 
er  timrbe  (tt)Ctrb),         egli  diventava,  o  diventò, 

noi  diventavamo,  o  diventammo, 
voi  diventavate,  o  diventaste, 
essi  diventavano,  o  diventarono. 

Passato  prossimo. 

io  sono  diventato, 
bu  bift  geroorben,  te.  tu  sei  diventato. 

Trapassato. 
3$  mar  geroorben,  io  era  diventato, 

H  roarft  geroorben,  :c. 

3talienifd)~beutfcf)e  ©rammati!. 


roir  routben, 
tyx  rourbet, 
fie  rourben, 

3d)  bin  geroorben, 


tu  eri  diventanto,  ecc. 
7 
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Futuro  semplice. 
3dj  merbe  merben,  io  diventerò, 


tu  diventerai, 
egli  diventerà, 

noi  diventeremo, 
voi  diventerete, 
eglino  diventeranno. 

Futuro  composto. 
34j  merbe  gemorben  fetn,     io  sarò  diventato, 
bit  mirft  gemorben  fetn,  xt.  tu  sarai  diventato,  ecc. 

Imperativo. 


bu  mirft  merben, 
et  mtrb  merben, 

mir  merben  merben, 
iljr  merbet  merben, 
pe  merben  merben, 


2Berbe, 

•merbe  er, 

merben  mir,  o  taffet  unS  merben, 

merbet, 

merben  fie, 


diventa  (tu), 
diventi  (^gli), 
diventiamo, 
diventate, 
diventino  (eglino). 


Congiuntivo. 

Presente. 

che  io  diventi, 

—  tu  diventi, 

—  egli  diventi, 

—  noi  diventiamo, 

—  voi  diventiate, 

—  essi  diventino. 

Passato. 
®af§  iti)  gemorben  fei,         —  eh'  io  sia  diventato, 
—  bu  gemorben  feieft,  *c.    —  tu  sia  diventato,  ecc. 


©af«  iti)  merbe, 

—  bu  merbeft, 

—  er  merbe, 

—  mir  merben, 

—  it)r  merbet 

—  fie  merben, 
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Condizionato  presente. 


3dj  mùrbe  merben, 
bu  mùrbeft  merben, 
er  murbe  merben, 

mir  mùrben  merben, 
ifyi  mùrbet  merben, 
fie  mùrben  inerbati, 


io  diventerei, 
tu  diventeresti, 
egli  diventerebbe, 

noi  diventeremmo, 
voi  diventereste, 
essi  diventerebbero. 


Condizionato  passato. 

3$  mùrbe  gemorben  fein,    io  sarei  diventato, 
bu  mùrbeft  gemorben  fein,  :c. 


Condizionale  presente. 


2Benn  iti)  mùrbe, 

—  bu  mùrbeft, 

—  er  ttwrbe, 

—  mir  mùrben, 

—  i^r  mùrbet, 

—  (ie  mùrben, 


se  io  diventassi, 
tu  diventassi, 

—  egli  diventasse, 

—  noi  diventassimo, 

—  voi  diventaste, 

—  essi  diventassero. 


Condizionale  passato. 

SBenn  tdj  gemorben  mare,    se  io  fossi  diventato, 
—  bu  gemorben  mctrefi,  :c. 
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74. 

Verbi  regolari  (conjugazione  debole). 

a)  Forma  attiva. 

Soben  —  lodare. 

Indicativo. 

Presente. 


3*  lobe, 

io  lodo, 

bu  lobfi, 

tu  lodi, 

er  lobt, 

egli  loda. 

nrit  toben, 

noi   lodiamo, 

t|r  fobet, 

voi  lodate, 

jte  loben, 

essi  lodano. 

Imperfetto  o  Passato  remoto. 

3$  lottt, 

io  lodava,  o  lodai, 

bu  fobtefi, 

tu  lodavi,  o   lodasti, 

er  fobte, 

egli  lodava,  o  lodò. 

roir  lobten, 

noi  lodavamo,  o  lodammo. 

ifjr  lobtet, 

voi  lodavate,  o  lodaste, 

fte  lobten, 

essi  lodavano,    o  lodarono. 

Passato  prossimo. 
3$  ^abe  gelobt,  io  ho  lodato, 

ì>n  Ijafi  gefobt,  *c. 
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Trapassato. 
;3d)  fratte  gelobt,  io   aveva  lodato, 

bu  fjatteft  gelobt,  :c. 

Futuro  semplice* 
3>dj  roerbe  (oben,  io  loderò, 

ì>\x  ttntft        —  tu  loderai, 

er  IDtrb         —  egli  loderà, 

ttrit  toerben  —  noi  loderemo, 

ifjr  ittevbet    —  voi  loderete, 

fie  tuerben     —  essi  loderanno. 

Futuro  composto. 
3d)  roerbe  gelobt  fjaben,       io  avrò  lodato, 
ìm  rotrfi  gefobt  Ijaben,  :c. 

Imperativo. 

Sobe,  loda, 

lobe  er,  lodi  egli, 

loben  toit,  o  (offet  une  [oben,  lodiamo, 

Jobet,  lodate, 

loben  fie,  lodino  (essi). 

Congiuntivo. 

Presente. 
®afé  id)  lobt,  che  io  lodi, 

—  bu  fobeff,  —     tu  lodi, 
— -    er  lobe,                     —    egli  lodi, 

—  «ut  loben,  —     noi  lodiamo, 

—  itjt  lobet,  —    voi  lodiate, 

—  jìe  loben,  —    essi  lodino, 
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Passato, 


£)af$  id)  gefobt  f)abe,  che  io  abbia  lodato, 

—  bit  gefobt  Ijabeft,  :c. 

Condizionato  presente. 

3dj  ttmtbe  loben,  io  loderei, 

fot  ttmrbeft    —  tu  loderesti, 

et  mùròe       —  egli  loderebbe, 

mir  ttmrben  —  noi  loderemmo, 

tfjt  ìDUtbet    —  voi  lodereste, 

jìe  IDÙtben     —  essi  loderebbero. 

Condizionato  passato. 

3dj  ttmtbe  gefobt  fyabtn,      io  avrei  lodato, 
in  roùrbeft  gelobt  Ijaben,  k. 

Condizionale  presente. 

SSenn  idj  lobte  (fobete),       se  io  lodassi, 

—  in  fobfeft  (fobeteft),    —  tu  lodassi, 

—  er  lobte  (fobete),        —  egli  lodasse, 

—  ttrit  lobten  (fobeten),  —  noi  locassimo, 

—  tljt  lobtet  (fobetet),    —  voi  lodaste, 

—  jte  lobten  (lobeten),    —  essi  lodassero. 

Condizionale  passato. 

SBenn  id)  gefobt   fjotte,         se  io  avessi  lodato, 

—  bti  gefobt  fjdtteft,   :c. 
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75. 

6)  Forma  passiva. 

©efobt  merben  —  essere  lodato. 


3$  merbe  gefobt, 
bu  mirfi       — 
et  mirò        — 

ttrit  merben  — 
iljr  merbet  — 
fie  merben    — 


Indicativo. 

Presente. 

io  sono  lodato, 
tu  sei  — 

egli   è         — 

noi  siamo  lodati, 
voi  siete     — 
essi  sono     — 


Imperfetto  e  Passato  remoto. 
3dj  murbe  gefobt,  io  era,  o  fui  lodato, 


bit  murbeft  — 
et  murbe      — 

mtr  murben  — 
iljr  murbet  — 
fie  murben    — 


tu  eri,  o  fosti     — 
egli  era,  o  fu     — 

noi  eravamo,  o  fummo  lodati, 
voi  eravate,  o  foste  — 
essi  erano,  o  furono  — 


Passato  prossimo, 

3d)  bm  gefobt  morben,1       io  sono  stato  lodato, 
bu  bift  gefobt  morben,  :c. 

Trapassato. 

3dj  mar  gefobt  morben,       io  era,  o  fui  stato  lodato, 
bu  marft  gefobt  morben,  w. 
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3$  roetbe  gefobt  roerben, 
bu  nrirft        —        — 
er  mirò        —        — 


ttrir  merben  —  — 
if)r  roerbet  —  — 
fie  toerben     —        — 


Futuro  semplice. 

io  sarò  lodato, 
tu  sarai      — 
egli  sarà    — 

noi  saremo  lodati, 
voi  sarete        — 
essi  saranno    — 


Futuro  composto. 

3>dj  merbe  gefobt  morben  [etri,     io  sarò  stato  lodato, 
bu  nrirft  gelobt  nwbenfein,  k. 


SESerbe  bu  gelobt, 
roerbe  er       — 
rottoti  — 

toerben  fie     — 


Imperativo. 


sii  lodato, 
sia  egli  lodato, 
siate  lodati, 
siano  essi  lodati* 


Congiunti  vo. 


Presente* 


©uf8  idj  gelobt  roerbe, 
roerbeft, 
roerbe, 


—  in  — 

—  er  — 

—  ttrir  — 

—  tfjr  — 

—  fie  - 


roerben, 
merbet, 
roerben, 


eh'  io  sia  lodato, 
che  tu  sia      — 
eh'  egli  sia    — 

che  noi  siamo  lodati, 
che  voi  siate    — 
eh'  essi  siano  — 
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Passato. 


2)af3  id)  gefobt  morben  fei,      eh'  io  sia  stato  lodato, 
bafS  bu  gefobt  morben  feteft,  n- 


3$  mùrbe  gefobt  merben, 
bu  mùrbeft     —       — 
cr  mùrbe        —       — 

ttnr  roùrben  —  — 
ibt  mùrbet  —  — 
jte  mùrben     —       — 


Condizionato  presente. 

io  sarei  lodato, 
tu  saresti  — 

—  egli  sarebbe  — 

—  noi    saremmo    lodati, 

—  voi  sareste  — 

—  eglino  sarebbero  — 

Condizionato  passato. 


3$  mùrbe  gefobt  morben  fein,      sarei  stato  lodato, 
bu  mùrbeft  gefobt  morben  fetn,  :c. 

Condizionale  presente. 


2Benn  idj  gelobt  mùrbe, 


se  io  fossi  lodato, 
se  tu  fossi       — 
s    egli  fosse    — 

se  noi  fossimo  lodati, 
se  voi  foste  — 

s'  eglino  fossero  — 


Condizionale  passato, 

ffienntd)  gefobt  morben  mare,      se  io  fossi  stato  lodato, 
—    bu  gelobt  morben  màreft,  te. 


— 

bu 

— 

mùrbeft 

— 

er 

— 

mùrbe, 

— 

nrit 

— 

mùrben, 

— 

ifjr 

— 

mùrbet, 

— 

fte 

— 

mùrben, 
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76. 
e)    Forma    riflessiva. 
@tdj  foben  —  lodarsi. 

Indicativo. 
Presente. 

3dj  lobe  mie,  io  mi  lodo, 

bu  lobft  bid),  tu  ti  lodi, 

er  tobt  ftdj,  egli  si  loda, 

tt)ir  loben  un§,  noi  ci  lodiamo, 

tf)t  lobet  eudj,  voi  vi  lodate, 

fie  loben  fid),  essi  si  lodano. 

Imperfetto  e  Passato  remoto. 

3$  [obte  mid),  io  mi  lodava,  o  lodai, 

bu  fobteft  òicf),  tu  ti  lodavi,  o  lodasti, 

er  (obte  ftdj,  egli  si  lodava,  o  lodò, 

tt)tr  lobten  un$,  noi  ci  lodavamo,o  lodammo, 

iljr  lobtet  eud),  voi  vi  lodavate,  o  lodaste, 

fie  lobfen  fidj,  essi  si  lodavano,  o  lodarono. 

Passato  prossimo. 

3$  f)pbe  nitri)  gelobt,  io  mi  sono  lodato, 

bu  fjaft  &id)  gefobt,  ic. 
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Trapassato. 

3$  ferite  m^  gefobt,  io  mi  era  o  fai  lodato, 

ìm  ^atteft  bii)  gefobt,  n. 

Futuro  semplice. 
3$  roerbe  mtdj  foben,  io  mi  loderò, 

bu  tt)irft  bid)  —  tu  ti  loderai, 

er  ttritò  fid)  —  egli  si  loderà, 

XOÌx  roerben  un§    —  noi  ci  loderemo, 

t^r  merbet  eudj     —  voi  vi  loderete, 

fie  roetòen  fidj       —  essi  si  loderanno. 

Futuro  passato.  i 

3d)  roerbe  mid}  fldobt  fjaben,  io  mi  sarò  lodato, 
bu  nrirft  btd)  gefobt  Ijaben,  :c. 

Imp  er  ativo. 

Sobc  bidj,  lodati, 

fobe  er  fid),  si  lodi  (egli), 

foben  ttrit  une,  lodiamoci, 

lobet  if)r  eudj,  lodatevi, 

loben  fie  jtdj,  si  lodino  essi. 

Congiuntivo. 
Presente. 
®af8  id)  mid)  fobe,  eh'  io  mi  lodi, 

—  bu  bid)  fobeft,  che  tu  ti  lodi, 

—  er  jxdj  fobe,  eh'  egli  si  lodi, 

—  ttrir  un§  foben,  che  noi  ci  lodiamo, 

—  i§r  eudj  lobet,  che  voi  vi  lodiate, 

—  fie  fili)  foben,  eh'   essi  si  lodino. 
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Passato. 


2>af3  ii)  mia)  gefobt  fyabt,  che  io  mi  sia  lodato, 

—    bu  òtd)  gefobt  Ijabeft,  ic. 


3d)  tt)ùrbc  mid)  foben, 
bu  ttmrbeft  btd)      — 
er  roùrbe  fid^        — 

ttrit  toùrben  un.S  — 
tljr  roùtbet  eudj  — 
fie  nmròen  fid)      — 


Condizionato  presente. 

io  mi  loderei, 
tu  ti  loderesti, 
egli  si  loderebbe, 

noi  ci  loderemmo, 
voi  vi  lodereste, 
essi  si  loderebbero. 


Condizionato  passato* 

3$  ttmtbemid)  gefobt  Ijaben,       io  mi  sarei  lodato, 
bu  mùrbeft  bidj  gefobt  tyaben,  u. 

Condizionale  presente. 


SSBetm  id)  midj  fobete, 

—  bu  btd)  fobeteji, 

—  er  fid)  fobete, 

—  mix  un$  fobeten, 

—  iljt  eud)  fobetet, 

—  fie  fid^  fobeten, 


se  io  mi  lodassi, 

—  tu  ti  lodassi, 

—  egli  si  lodasse, 

—  noi  ci  lodassimo, 

—  voi  vi  lodaste, 

—  essi  si  lodassero. 


Condizionale  passato. 

SBenn  tdj  mid)  gefobt  §dtte,         se  io  mi  fossi  lodato, 
tt)enn  bit  btd)  gefobt  fjdtteft,  it. 
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77. 

Verbi  regolari  composti,    con  particella 
separabile. 

2lufmacf)en  —  aprire. 

Indicativo. 

Presente. 

3$  madje  auf,  io  apro, 

bit  tnadjft  auf,  tu  apri, 

et  madf)t  auf,  egli  apre, 

ttrit  madf)eu  auf,  noi  apriamo, 

iijt  mad)et  auf,  voi  aprite, 

fie  tnadjen  auf,  essi  aprono. 

Imperfetto  e  Passato  remoto. 

3$  madjte  auf,  io  apriva,  o  aprii, 

bu  madjtefi  auf,  tu  aprivi,  o  apristi, 

er  madjte  auf,  egli  apriva,  o  apri, 

tt)it  macf)teu  auf,  noi  aprivamo,  o  aprimmof 

tt)t  madjtet  auf,  voi    aprivate,    o  apriste, 

fie  macfyten  auf,  essi  aprivano,  o  aprirono^ 

Passato  prossimo. 

3$  fiabe  aufgemadjt,  io  ho  aperto, 

bu  l)aft  aufgemadjt,  :c. 

Trapassato. 

3$  fjatfe  aufgemadjt,  io  aveva  aperto, 

in  Ijatteft  aufgemadjt,  :c* 
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Futuro  semplice 

3$  roetòe  aufmad)en,  io  aprirò, 

bu  nritji           —  tu  aprirai, 

cr  tturb             —  egli  aprirà, 

Xùix  cerberi      —  noi  apriremo, 

ifjt  foerbet        —  voi  aprirete, 

(ie  ttJetben        —  essi  apriranno. 

Futuro    passato. 
3dj  roerbe  ctufgemadjt  fcctben,     io  avrò  aperto, 
bu  iDtrft  ctufgemadjt  Ijaben,  :c. 


I 

mperativo. 

madje  (bu)  auf, 

apri, 

tnadje  er  auf, 

apra  egli, 

mad)en  nnr  auf, 

apriamo, 

macfjet  tljt  auf, 

aprite, 

tnadjeu  fie  auf, 

aprano  essi. 

C 

ongiuntivo. 

Presente. 

®af$  id)  aufmadje, 

che  io  apra, 

—    bu  aufmadjeft, 

—  tu  apra, 

—     er  aufmadje, 

—  egli  apra, 

—    mx  aufmadjen, 

—  noi  apriamo, 

—    iljt  aufmadjet, 

—  voi  apriate, 

—    pe  aufmadjen, 

—  essi  aprano. 

Passato. 

©af3  tdj  aufgemadjt  l)abe,        cV  io  abbia  aperto, 

—    bu  aufgemadE)t  f)abeji,  :c. 

Ili 


Condizionato  presente 

3$  mùtòe  aufmacfjen, 
bu  nmtbeft        — 
er  routbe  — 


roir  roùrben 
iljt  ttmtòet 
jte  mùrbcn 


io  aprirei, 
tu  aprireste, 
egli  aprirebbe, 
noi  apriremmo, 
voi  aprireste, 
essi  aprirebbero. 


se  io  aprissi, 

—  tu  aprissi, 

—  egli  aprisse, 

—  noi  aprissimo, 

—  voi  apriste, 

—  essi  aprissero. 


Condizionato  passato. 

3dj  ttmtbe  aufgemctdjt  l)aben,  io  avrei  aperto, 
bu  roùrbeft  ouf gemaci  fjaben,  :c. 

Condizionale  presente. 

SBBenn  icf)  cwfmadjte, 

—  bu  aufmatf)teft, 

—  er  aufmadjte, 

—  nrir  aufmadjten, 

—  ifjr  aufmad)tet, 

—  jte  aufmad)ten, 

Condizionale  passato. 

SBBenn  iti)  aufgemadjt  Ijàtte,      se  io  avessi  aperto, 

—  bu  aufgemad)t  Ijfittefi,  :c. 

78. 

Conjugazione  d'uà  verbo  impersonale. 

Indicativo. 

Presente. 

(§8  tegnet,  piove. 
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Imperfetto. 
(Sé  regnete,  pioveva  o  piovette, 

Passato  prossimo» 
(§é  ì)at  geregnet,  ha  piovuto. 

Trapassato. 
@é  Inatte  geregnet,  aveva   piovuto. 

Futuro  semplice. 

§é  roirb  regnen,  pioverà. 

Futuro  passato. 

@é  roirb  geregnet  Ijaben,  avrà  piovuto. 

Congiuntivo, 

Presente. 

®afé  e$  regne,  che  piova. 

Passato. 
SDafé  eé  geregnet  fyabt,  che  abbia  piovuto, 

Condizionato  presente. 
'68  nmrbe  regnen,  pioverebbe. 

Condizionato  passato. 

@8  ttmrbe  geregnet  Ijaben,         avrebbe  piovuto. 

Condizionale  presente. 

SBenn  eé  regnete,  se  piovesse. 

Condizionale  passato. 
2Benn  eé  geregnet  l)àttt,  se  avesse  piovuto, 
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79. 


Verbi  irregolari,   ordinati  in  gruppi  se- 
condo la  loro  analogia. 


a,. 


Passato  rimoto 

Infinito 

e 

Participio 

Condizionale 

(passato) 

binben,  legare 

banb,  bónbe 

gebunben 

bringen,  penetrare 

brang,  brànge 

gebtungen 

finben,  trovare 

fanb,  fànbc 

gef  un  ben 

gelingen,  riuscire 

gelang,  gclónge 

gciungen 

fltngen,  suonare 

flang,  flànge 

geflungen 

ringen,  lottare 

rang,  rdnge 

gerungen 

fdjlingen,  avviticchiare 

fdjfang,  falange 

gefdjlungen 

fdjtpinben,  svanire 

fdntmnb,  fdjroanbe 

gefdjnmnbea 

fdjnringen,  palleggiare 

fdjroang,  falange 

gefdjroungen 

jingen,  cantare 

fang,  f&nge 

gefungen 

finfen,  affondarsi 

fanf,  fanfe 

gefunten 

fpringen,  saltare 

fprang,  faringe 

geffcrungen 

ftinfen,  puzzare 

ffanf,  ftónfc 

geftunfen 

trinfen,  bevere 

rranf,  trànfe 

getrunfen 

ttrinben,  torcere 

roanb,  roànbe 

genmnben 

juùngen,  costringere 

jnmng,  $ttmnge 

gefungen 

beginnen,  cominciare 

Segano,  begànne 

Segonnen 

geroinnen,  guadagnare 

gemami,  geroanne 

gemonnen 

rinnen,  scorrere 

rami,   rànne 

geronnen 

fdjnntnmen,  nuotare 

fdjnmmm,  fdjtnamme 

gcf^tp  ornine» 

flnnen,  riflettere 

fan*,  fanne 

gefonnen 

fpinnen,  filare 

ftoann,  f panne 

gefponnen 

JAvy.  L'Imperativo  è  regolare:  Sinbe,  btitige,  genunne  ecc* 


3taXienifc^*beutfc^e  ©wmmatft 


8 
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i>. 


Passato  rimoto 

Infinito 

e 
Condizionale 

Participio 

befeljlen,  comandare 

befol)l,befaf)Ie  (befojle) 

Befo^ten 

Bergen,  nascondere 

borg,  barge 

geborgen 

betften,  crepare 

barft,  bàrfte 

geborften 

hvtfytn,  rompere 

brad),  brache 

gebrodjen 

brefdjen,  trebbiare 

brofdj,  brófr^c 

gebrofc^en 

empfe&len,  raccomandare 

etnpfafjl,    em£fof)le 
(empfó^Ie) 

empfo^len 

gebórett,  partorire 

gebat,  gebore 

geboren 

gelten,  valere 

galt,  gotte  (goffe) 

gegolten 

ftclfen,  ajutare 

fcalf,  jjólfc  foittfe) 

getjclfeti 

numeri,  prendere 

naljm,  nabme 

geuommen 

fdjelten,  sgridare 

favoli,  fratte  (fritte) 

gegolten 

fijr  erteti,  spaventarsi 

\fyval,  fdjrafe, 

gefd&rotfett 

\pttà)tn,  parlare 

foraci  fyradje 

gefarodjen 

ftedjen,  pungere 

ftadj,  ftoc^e 

geftodjen 

ftelen,  rubare 

Boi,  fiate  (ftole) 

geftokn 

fterbett,  morire 

ftorb,  fiùtbe 

gcftotben 

tceffen,  colpire 

toaf,  tcafe 

getroffen 

fcerberben,  guastare 

Derbarb,  Derbikbe 

tterborben 

tterben,  diventare 

luorb,  tDikbe 

gercorbeit 

tDerben,  arrolare,  ricercare 

roatb,  tuùrbe 

gemorben 

tterfen,  getfeare 

tuorf,  tDiirfe 

getuocfen 

Aw.  La  seconda  e  terza  persona  singolare  del 
Presente  Indicativo  e  la  seconda  singolare 
dell'  Indicativo  in  i;  bu  befteljlfi,  et  beftettft;  bepeljL 
Si  eccettui  tuerbeti  che  nell'  Imperativo  ha  tuerbe. 


c« 


cffett,  mangiare 

ojj,  ójje 

gegeffen 

freffen,  divorare 

fto§,  froge 

gefreffen 

geben,  dare 

gob,  gobe 

9^9  ebeti 

genefett,  risanare 

genoS,  genófe 

genefea 

gefdjeijett,  accadere 

gefd?of),  gefdjolje 

gefdjetjeu 

tefen,  leggere 

lo*,  lófe 

geiefen 

meffett,  misurar© 

mofj,  majje 

gemeffen 

Jefcen,  vedere 

l  \at),  ffifc 

gefe&en 
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Infinito 


Passato  rimoto 

e 
Condizionale 


Participio 


irete»,  calpestare 
fccrgeffen,  dimenticare 


trot,  trdtc 
fcergajj,  fcergàfie 


getreten 
tcrgeffcn 


fcirten,  pregare 
licgcn,  giacere 
fì$en,  sedere 


bot,  bóte 
rag,  lóge 
fa&,  fa&e 


gebeten 
gelegett 
fiefcjfttt 


Avv.  Le  due  persone  dell'Indicativo   e  V  Imperativo  in  i: 

effen. 


a. 

Bacfen,  cuocere  al  forno 

buf,  bùfe 

gebocfett 

o  alla  padella 

fatyren,  andar  in  yettura 

fu&r,  fu!)re 

Qcfa^rea 

o  in  barca 

graben,  scavare 

grub,  gtùbe 

gegraben 

loben,  caricare 

lub,  lube 

gelaben 

tno^Ien,  mac  nare 

dietro  la  conj «debole 

gemafjlen 

fdjojfen,  creare 

f$uf,  f^"fc 

gefc&affen 

fdjlagen,  battere 

fdtfug,  fcpge 

gcfc^iogett 

trapen,  portare 

trug,  ituge 

getragen 

tDodjfea,  crescere 

«mdj$,  ttJÙd&fc 

gctpac^fcn 

tpafdjen,  lavare 

nwfdj,  nmfdje 

gettmfàen 

I 


blafen,  soffiare 

blieS,  bliefe 

geblofea 

broten,  arrostirsi 

brtet,  briete 

gebroten 

foQen,  cadere 

pel,  fiele 

gefoflen 

folte  n,  piegare 

dietro  la  conj 

debole 

gefolten 

fongen,  pigliare 

fteng,  fienge 

gefongen 

tyolten,  tenere 

tyielt,  bitltt 

gefolten 

fyongen,  pendere 

In'eng,  fienge 

getjangen 

laffen,  lasciare 

liejj,  liejje 

geinffett 

tothen,  consigliare 

titty,  rietine 

gerat^en 

foljen,  salare 

dietro  la  conj 

.debole 

gefal$en 

fd)lafen,  dormire 

fdjlief,  fr^Iiefe 

gefdjlafen 

jpalten,  fendere 

dietro  la  conj 

debole 

gejpolten 

t)auen,  battere 

ijizii,  t;itbt 

gefyauea 

8* 
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• 

Infinito 

Passato  rimoto 

e 

Condizionale 

Participio 

laufen,  correre 

lief,  liefc 

gelaufen 

Avv.  Le  due  persone  dell'Indicativo  in  et,  V  Imperativo  in 
a  bit  bacffi,  tv  bàdft;  bacfe.  S)ubtà3t,  etblàSt;  blafe;  labcn? 
merletti  fe%cn  ?  fpaltett? 


e* 


beffeijjeti  (fid6>r   applicarsi 

bejlifS,  befltffe 

befliffen 

bei&en,  mordere 

btf$,  biffe 

gebiffen 

bleirfjett,  imbiancare 

blidj,  bltdje 

geblidjeir 

gfeit^en,  rassomigliare 

glidj,  gliele 

geglidjen 

gleiten,  sdrucciolare 

glitt,  tfittt 

geglittcn 

gretfen,  afferrare 

Wti,  griffe 

gegriffen 

ietfett,  altercare 

fiff,  fife 

gefiffen 

fnetfen,  pizzicare 

fntff,  fniffe 

gefniffett 

lefbeti,  patire 

lift,  atte 

gelttten 

Jjfeifett,  fischiare 

Wffi  » 

gepfiffert 

teisti,  stracciare 

iW,  riffe 

geriffen 

retteti,  cavalcare 

tilt,  ritte 

getttteti 

f$feidjett,    introdursi     di 

fdjlidj,  fdjlidje 

gefcfylidjetr 

nascosto 

f  djleif  ett,  arro  tare,demolire 

fàliff,  WHffc 

gefdf)liffett 

fdjleifcen,  logorarsi 

Jc&iifS,  fàliffe 

gefdjHffen 

fdjttteifcett,  gettare 

fdjtmfS,  fàmiffe 

gefdjmtffeff 

fdjtteibett,  tagliare 

fdjnitt,  finitte 

gefdjntttett 

(cfcreiten,  procedere 

firitr,  fdjritte 

gefdjrittett 

ftretrìfjett,  strisciare 

firidj,  finche 

geftricben 

flreifett,  contendere 

fìritt,  fritte 

geftritten 

totityn,  cedere 

mfy,  tutele 

getmdjen 

Meiben,  restare 

blieb,  bliebe 

gebltebett 

gebeil)eti,  prosperare 

gcbiel),  gebiefje 

gebieljen 

let§en,  imprestare 

liei),  liei) e 

gelie&en 

tneibett,  evitare 

mieb,  miebe 

gemieben 

pretfett,  celebrare 

prteS,  ptiefe 

gepriefen 

reiben,  fregare 

reib,  riebe 

gerieben 
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Passato  rimoto 

Infinito 

e 
Condizionale 

Participio 

fdjeiben,  separare 

fdjteò,  ftfjiebe 

p,efdjteben 

fdjetnen,    sembrare, 

fd^ien,  fatene 

gefdjienen 

splendere 

fdjteibeti,  scrivere 

fdjtieb,  fd^riebc 

gefd^rieBett 

féreien,  gridare 

feerie,  fennec 

gefe^ricert 

fdnoeigen,  tacere 

fdjtmeg,  fdjnuege 

gefd)tt)iegett 

faeten,  sputare 

fpie,  jjriee 

gefyieen 

fteiqen,  salire 

ftieg,  ftiege 

geftiegett 

treiben,  spingere 

fricb,  triebe 

gettiebets 

tveifen,  indicare 

tvit$,  njtefc 

getsoiefett 

^eiften,  incolpare 

8"$,  aic^e. 

ge^ie^ett 

A  v  v.  L' Imperativo  è  regolare  6efteifj e  eco.  6fei6e  eoo. 


r. 


fctegen,  piegare 

bog,  beige 

gebogea 

fcieten,  offrire 

bot,  bóte 

gebotett 

ftiegen,  volare 

floo,  froge 

geffogen 

fliebeii,  fuggire 

floè/  ffófte 

geflofyen 

ffiejjen,  scorrere 

fio»,  flóffe 

gcjloffea 

frieren,  gelare 

fror,  fróre 

gefrorco 

gcniefjeit,  godere 

genofS,  genoffe 

genoffett 

Qiejjen,  versare 

flofS,  goffe 

gegoffeti 

èriee^en,  serpeggiare 

frod;,  tràcce 

gefrodjen 

lùren  (fiefen),  scegliere 

fur,  fare 

geforen 

lùgen,  mentire 

log,  lóflc 

gelogen 

riediti,  odorare 

rodj,  ròd^e 

gerodjett 

fdjieben,  spingere 

fdjob,  fdjóbe 

gefdjoben 

fétefcen,  sparare 

jdjofS,  flóffe 

gefàoffen 

fdjliejjen,  chiudere 

fólofS,  ffbtóffc 

gefd&Ioffen 

f^nieben,     j     .. 
fànauben,    (   aIltare 

fdjnob,  (djnóbe 

gefr^noben 

fieben,  bollire 

fott,  fótte 

gefotten 

fpriejjen,  spuntare 

fprofl,  fproffe 

gcfproffen 

ftieben,  disperdersi 

ftob,  fióbe 

geftobett 

triefen,  grondare 

troff,  truffe 

getcoffen 
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Infinito 

Passato  rimoto 

e 

Condizionale 

Participio 

triegen,  ingannare 
fcerbriefen,  spiaoere 
toertieren,  perdere 
ttuegen,  pesare 
jieljen,  tirare 

trog,  froge 
uerorofS,  tjcrbróffc 
tottlot,  rettóre 
wog,  rooge 
àog,  $oge 

gctrogen 

oerbruffcn 

tcrlocen 

geroogen 

gejogen 

glimmen,    ardere  senza 

fiamma 
flimmen,  arrampicarsi 


6eroegcn,  eccitare,  deter- 
minare 
fedjten,  combattere 
Pcc^ten,  intrecciare 
fjeben,  levare 
tnelfen,  mungere 
Vegeti,  coltivare 
queflen,  scaturire 
fdjeren,  tosare 
jdjmelaen,  liquefarsi 
fdjttullcn,  gonfiarsi 


inebetì,  tessere 
getren,  fermentare 
f^ttmten,  marcirsi,  suppu- 
rare 
trógea,  pesare 
fdjroóren,  giurare 


roob,  roóbe 
gor,  gore 
fàroor,  fdjroóre 


glomin,  glómme 

gcgloromcn 

fioroni,  f  fontine 

gettonimeli 

betnog,  &ett>óge 

Beroogen 

fodjt,  fódjte 

gefodjten 

flodjt,  flótte 

gepoc^ten 

bob,  ì)óht 

getjoben 

molf,  mólh 

gemolfett 

jflog,  ^jxógc 

gepjiogen 

quoti,  quóHe 

gequoDen 

fdjor,  femore 

gcfdjoren 

fintoli,  fd^tnóljc 

gefdjmoI$ett 

fercoli,  flótte 

gefdjrooUen 

roog,  roógc 
fdjrcot,  fdjroóre 

(fd&rour,  fdjroute) 
lofdb,  fòfdje 
fd)oH,  fd^ótte 


gcttjobcn 
gegorcn 
gefrf)  vuote» 

geroogen 
gefdjrooren 


gelofóen 
gefdjollen 


lófdjen,  spegnere 
fdjallen,  risonare 

Avv.  1.  L'imperativo  è  regolare:  btege,  glimmc  ecc. 

2.  I  pochi  verbi  anomali  (di  conjugazione  mista)  ohe 
non  si  possono  ridurre  alle  suddette  classi,  si  tro- 
veranno nel  seguente  catalogo» 
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80. 

"Verbi  irregolari  in  ordine  alfabetico. 

I  verbi  segnati  con  un  *  seguono  anche  la  forma  debole 
o  regolare. 


Infinitivo 
presente 

Presente 
indicativo 

Passato 
rimoto 

Condi- 
zionale 

Impera- 
tivo 

Parti- 
cipio 
passato 

fjacfen,  euocere 

bu  Bcìtfft,  cr  Badi 

iti)  Bit! 

id)  Bitte 

Bade 

geBodeii 

ftebìirfen,  abbisognare 

Bebarfft,  Bebarf 

Bebitrfte 

Bebiirfte 

(manca) 

Beburft 

Befeljlen,  ordinare 

Befieljrfr,  Befteljrt 

befani 

Befóflte 

Beftel}! 

Befoljlett 

bcfTeigen  (ftdj),  appli- 
carsi 

Befleifjeft,  Befleitit 

BefKfS 

Befliffe 

Befleifie 

Befliffen 

Begùmen,  cominciare 

6cginnff,  Begimtt 

Begamt 

Begcinnc 
(begbmte) 

Beginne 

Begonneit 

6eif$en,  mordere 

Beiijeft,  Betfjt 

Bif« 

Biffe 

Beifie 

geBiffen 

*  Bettemmert,  angu- 
stiare 

Betlemmft,     Be- 
tfemmt 

Betfomtn 

Beflbmme 

Beltemme 

Beflom* 

tJergen,  nascondere 

Btrgft,  Birgt 

Barg 

Barge 

Birg 

geBovgen 

Berfien,  crepare 

Berfiefì  (BirftefO, 
Berfici  (Bitnet) 

Barft 
(Borft) 

Barfle 
(Bbrfte) 

Berfte 

geBotfìen 

fccfinneu  (fldj),  sovve- 
nirsi 

Beftnnft,  fiejùmt 

Befonn 

Befcinne 

Befinne 

Befonneti 

Bctttegen,  ingannare 

betrtegfr,  Bernegt 

Betrog 

Betroge 

Betriege 

Betrogcn 

*  1)  Betoegen,  eccitare 

Betoegft,  Betoegt 

Befoog 

Betr-bge 

Betoege 

Benjcgen 

Biegen,  piegare 

Bjegfì,  biegt 

Bcg 

Bbge 

Biege 

geBogcn 

fneten,  offrire 

Bietejt,  Bieret 

Bot 

Bitte 

Biete 

geBoten 

feinben,   legare 

Binbefl,  Binbet 

Banb 

Banbe 

Biube 

geBun» 
ben 

Bttten,  pregare 

tittefr,  Bittet 

Bot 

Bette 

Bitte 

geBeten 

Bfofeit,  soffiare 

m\t%  um 

6rie$ 

Bliefe 

6lafe 

geBtofen 

è  debole  ossia  regolare  quando  significa  movere. 
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Infinitivo 
presente 


Presente 
indicativo 


Passato 
rimoto 


Condi- 
zionale 


Impera- 
tivo 


Parti- 
cipio 
passato 


bteiben,  restare 
bleìdjen,  imbiancare 
•braten,  arrostire 
J6red)en,  rompere 

brenna,  ardere 

lringcn^Yecare 
Mttdjten,  sambrare 
<  oenfen,  pensar* 
finger.,  noleggiare-  : 

5  àrefdjen,  trebbiare 

fcringen,  penetrare 

Mrfen,  aver  permesso' 
entpfangen,  ricevere 


empfeljlen,   raccom- 
mandare 

empfinben,  sentire 


erbteidjen,  impallidire 

ertiiren,  scegliere 

erfdjata,  risonnare 

*)  erfdjreden,  spaven- 
tarsi 

ertodgen,  ponderare 


èteifeefi,  Meibt 
bleidjeft,  éreid)et 
feratft.  brdfc 
bridjfi,  bri^t 

bremtft,  brennt 
brinfffi,  bringfc 
eS  bdttdjt 
bettfff,  benft 
bingji,  bingt 

brifd)eft,  brtfc^t: 

brtngeft,  bringt 

b*rffì,  barf 

entbfangft,    era* 
pfangt 

empftefytft,     em= 
pfte^tt 

empjxnbeft,    em* 
pfinbet 

erbfeidjft,  erMeidjt 

erfitrft,  erfiirt 

erfdjaffft,  erfdjaEt 

erfdjricfft,     et* 
fdjricft 


btieb 
Mi§ 
briet 
brad) 

bramite 
bradjte 
e§  bdudjte 
batate 
bung 


brofdj 
(brofd)) 


ìrtodgeft,  ertodgt 


brang 

binrfte 

entyfteng 

empfaì)! 

empfanb 

erblidj 
erfor 
erfdjott 
erfcfyrctf 

euloog 


bliebc 
blid)e 
briete 
brad)  e 

brennte 
bradjte 
e$  bautte; 
bacate 
bilnge 


bròfdjr 
(brafdie:) 

brande 


burf$e> 

fcfienge 
ei&bfofijte 

em* 
pfctube 

erbftdje 

erróre 

erfd)3tfe 

erfdjrdfe 

ertobge 


bleibe 
bkid)e 
brate 
brtd) 

brenne 
bringc 

bente 
binge 

brifd) 

brisge 

(manca) 
empfange 

empfie^l 

empfinbe 

erbleidje 
erliire 

erf djatte 
erjdjritf 

crtodge 


geblieben 

gebUd)en 

gebraten 

gebro* 
djen 

gebrannt 

gebradjt 

gebdud)t 

gebadjt 

gebun» 
gen 

gebro* 
fd)en 

gcbrun* 
gen 

geburft 

empfan* 
gen 

empfdljtcìt 

empfun»* 
ben 

etbttdjen 

edoren 

erfdjoflea 

erfdjro* 
cfen 

ertocgeu 


*)  (Sifdjvetfen  in  senso  obiettiva  v.  g.  spaventare  è  de  bolo. 
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Infinitivo 
presente 

i 

Presente 
indicativo 

Passato 
rimoto 

Condi- 
zionale 

Impera- 
tivo 

Parti- 
cipio 
passato 

cffetì,  mangiare 

iffefr  m 

a§ 

dfje 

m 

gegeffen 

fcljren,  andare  in  vet- 
tura o  in  barca 

faljrft,  fdljrt 

M* 

fiiìjre 

faljre 

gefafytrea 

foKen,   cadere 

fafift,  ftfflt 

fiet 

fiele 

falle 

gefaUcn 

fangen,  pigliare 

fangjr,  fangt 

fteng 

fienge 

fange 

gefangeit 

feci)ten,    combattere 

fedjteft,  fedjtet 

fodjt 

fòdjte 

firf)t 

gefodjten 

jtnben,  trovare 

finbeft,  finte 

fanb 

fdnbe 

fiabe 

gefunben 

f(ed)ten,  intrecciare 

fTedjteft,  fledjtet 

fIod)t 

fio  d)te 

mt 

gefTod)* 
ten 

ftiegen,  volare 

fliegft,  fliegt 

f*°9 

pge 

fliege 

geflogen 

fliefjcn,  fuggire 

ftie^ft,  fTieijt 

m 

flbt)e 

ftielje 

geffo^en 

ftte§en    scorrere 

flte&efì,  flie§t 

jfcfS 

ftoffe 

fliefje 

gefloffen 

freffen,  divorare 

friffefi,  friftt 

f^ 

fcafie 

frifS 

gefreffen 

-friercn,  aver  freddo 

frtereft,  frievt 

fror 

frijre 

fvier 

cefrosen 

gcìren,   fermentare 

gauft,  gà'rt 

gor 

g'óre 

gare 

gegocen 

gebciren,  portorire 

gebarft  (gebterft), 
gebcirt  (gebiert) 

gebar 

gebare 

gebàre 

(gebiec) 

geboren 

geben,  dare 

gibft,  gtbt 

gob 

gcibe 

flib 

gegebea 

gc&teten,  dominare 

gebieteft.  gebtetet 

gebot 

gebb'te 

gcbiete 

geboten 

gebci^en,  prosperare 

gebei^ft,  gebeitjt 

gebielj 

gebìelje 

gebetìje 

^ebief)en 

geljen,  andare 

geW  ge$t 

gieng 

gienge 

gelje 

gegan* 
gen 

gelingen,  riuscire 

getingfì,  gelingt 

getang 

gelSnge 

gelinge 

gelungert 

getten,  valere 

tim,  g» 

gatt 

gatte 

gilt 

gegoltett 

genefen,  guarire, 
risanare 

genefeft,  genefet 

genaS 

genafe 

geneje 

genefea 

(jeniefjen,  godere 

genie&eft,   genie§t 

1 

genofs 

genoffe 

i 

geniere 

genoffen  * 
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Infinitivo 
presente 


Presente 
indicativo 


Passato 
rimoto 


Condi- 
zionale 


Impera- 
tivo 


Parti- 
cipio 
passato 


gefdjdjen,  avvenire 

genùnnen,  guadagnare 

gie§en,  versare 

gteicijen,  rassomigliare 

gleiten,  sdrucciolare 

glimmen,  ardere  sen- 
za fiamma 

grattai,  scavare 

greifen,  afferrare 

Ijafien,  avere 

fatteti,  tenere 

Jjangen,  pendere 

ijauen,  battere 

IjeBen,  levare 

Jjei§en,  chiamarsi, 
comandare 

$efen,  celare 

ijelfen,   ajutare 

feifeti,  altercare 

ennen,  conoscere, 
sapere 

ftiefien,  spaccare 

frimmett,   arrampi- 
carsi 

Jtingen,  suonare 

frieifen,  pizzicare 


e3  gefdjiefjt 
gehnnnft,  getotnnt 
giefceft,  giejjt 
glcidjefr,  gteidjet 
gteiteft,  gtcttet 
gtimmft,  gtimmt 

grafift,  grafit 
gteifft,  gretft 
fjaft,  $at 

fiangjr,  fiattgt 
Ijaueft,  tjauet 
fjefift,  Ijefit 

Ijeiùeft,  Jjeigt 

etft,  Ijelt 

Teifft,  Teift 
fennji,  Icnnt 

Wefieft,  UkU 
flimmjr,  fttmmt 

flingft,  flingt 
fneifft,  fnetft 


gefdjaQ 

gettami 

gof§ 

gUrfj 

gtitt 

gfomm 

grufi 

griff 

fatte 

Ijiett 

fiteng 

fjiefi 

6 
(fa*) 

IjieS 
fatf 

m 

fanntc 

ftofi 
ffomtn 

flang 
ftriff 


gefcfafie 
getoanne 

gKdje 

grate 

grómme 

grette 

griffe 

fjatte 

flette 

Ijienge 

Jjiefie 

fafie 
(fafie) 

^iefje 

fyatfe 

(Pfe) 

Kffe 
fennte 

Xtòte 
ftomme 

flange 

tniffe 


(manca) 

genrinne 

gie&e 

gteidje 

gteite 

glimme 

grafie 
greife 
fate 

mtu 

fange 

tjaue 

fafie 

faifje 

fate 

W 

Teife 

'tenne 

mere 
tttmme 

Kinge 
fneife 


gefcfafan 

geroomten 

gegoffen 

gegltcfan 

geglittett 

gegtom* 
men 

gegrafieit 

gegriffe» 

gefafit 

geriteti 

gefjangen 

gefauen 

gefafie» 

gefaifjen 

(t>ev)  fateti 
gefalfen 

geTiffen 
geTannt 

gcttofie;? 

geHom* 
men 

geftungets 

gefniffen 
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Infinitivo 
presente 


fttetyeit,  pizzicare 

fommeit,  venire 
IBmten,  potere 

Itiedjett,  serpeggiare 
Wiren,  scegliere 
loben,  caricare 
faffen,  lasciare 
fallfen,  correre 
leiben,  soffrire 
leiljen,  imprestare 
fefen,  leggere 
Itegen,  giacere 
tbfdjett,  spegnere 
fligen,  mentire 
tnaljfen,  macinare 
tnetben,  evitare 
tttctten,  mungere 

meffen,  misurare 
tnogett,  esser  disposto 


Presente 
indicativo 


fnetyft,  fneipt 

fommft,  fommt 

\d)  f  amt,  bit  fannft, 
er  famt 

Iriec^fr,  friedit 

fttreff,  liirct 

tobefl,  Xabzt 

laffeft,  Utft 

taufft,  fauft 

leibeft,  Idbet 

teiljeft,  leiljet 

lieiejt,  liefet 

fiegft,  Itegt 

lififeft,  tifrfjt 

Wgft,  Ififlt 

ma^left,  mo^tct 

meibefì    mcibet 

melfeft,  melft 

miffeft,  ntifét 

td)mag,bumagft, 
er  mag 


Passato 
rimoto 


Condi- 
zionale 


Impera- 
tivo 


Btttfjen,  esser  costretto 

Iteljmen,  prendere 
nettiteli,  nominare 
J>feìfen,  fischiare 


ìd)  «tufi,  bu  muftt, 
ermui? 

nìmmft,  ntmmt 

ttenneft,  nennt 

pfeifeft,  «ifeift 


Intyj) 
(fneipte) 

fatti 

fomite 

frodj 

fot 

tub 

Ke§ 

Hef 

ritt 

atti 

fog 

m 

Tog 

maljtte 

mieb 

molf 
(mefite) 

majj 

modjte 

mufcfe 

ttaljm 
immite 

m 


fnippe       Ineipc 
(fttetyete) 


fame 
fotmte 

trodje 

fbre 

tiibe 

tie§e 

liefe 

ritte 

ftelje 

lafe 

tage 

tofd)e 

loge 

magete 

miebc 

motte 
(mettete) 

mSfje 

modjte 

milite 

nà'ljme 
nennete 


fomm 
(manca) 

friedje 

fiire 

labe 

toffli 

lattf 

Tetbe 

leiìje 

Ke3 

fiege 

Ii;dj 

litge 

maljte 

meibe 

melfe 

mifS 
(manca) 

(manca) 

nimm 
tteime 
Ufeifc 


Parti- 
cipio 
passato 


gefni^en 

gefcmmeit 
gefotmt 

geTvodjew 

gcforett 

getabert 

gclaffcn 

gelaufei? 

gefitten 

gelieljeit 

gelefen 

geregeit 

gelofdjetf 

gclogen 

QzmafjCtn 

gemieben 

gemoffen 

gemeffen 
gemodjfc 

geranio 

genommen 

gcnannt 

getfiffen 
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Infinitivo 
presente 

Presente 
indicativo 

Passato 
rimoto 

Condi- 
zionale 

Impera- 
tivo 

Parti- 
cipio 
passato 

:pflegen,  coltivare  una 
amicizia,    un    con- 

pftegft, pflegt 

^og 

pfloge 

pflege 

gepflogen 

sorzio. 

preifen,    celebrare, 
vantare 

preifeft,  preifet 

prteS 
(pretfete) 

prtefe 
(preijete) 

preife 

geprtefett 

qiteHen,  scaturire 

quittft,  quint 

quott 

quotte 

quitf 

gequot* 
len 

roveri,  consigliare 

rcifljfi,  xàty 

rietlj 

rietine 

rat&e 

geratfjett 

reìfcen,  fregare 

reibft,  reibt 

riefc 

rtebe 

reibe 

gerie&en 

rei§en,   stracciare 

reifjeft,  ret&t 

rifS 

riffe 

reifje 

geriffen 

retteti,  cavalcare 

reìteft,  reitet 

ritt 

ritte 

rette 

geritten 

*  rennen,  correre 

remtefi,  rennt 

ronnte 

remiete 

renne 

germini 

riedjen,  odorare 

rtedjft,  rtecfjt 

rod) 

rotfje 

rtedje 

gerodjen 

ringctt,  lottare 

ringfi,  ringt 

rang 

rdnge 

rtnge 

gerungen 

rimteit,  scorrere 

rinueft,  rinite* 

ramt 

ranne 

rinte 

geronnen 

rufen,  chiamare 

rufejt,  rnft 

rief 

riefe 

rufe 

gerufenj 

fatsen,  salare 

\rt®%  far3et 

fatste 

facete 

false 

gefatjen 

fcmfen,  bevere  (degli 
animali) 

[ciuffi,  fouft 

foff 

foffe 

faufe 

gefoffen 

faugen,  succhiale 

faugfi,   faugt 

fog 

foge 

fauge 

aefogen 

*  fc&offett,  erfdjaffen, 
creare 

fóafff*,  fdjcfft 

m 

fàiife 

fdjctffe 

gefdjaffert 

fcfjaflen,  risonare 

fdjafleft,  fd^aHet 

fdjou" 

flotte 

frolle 

gefdjoffert 

fd)eiben,  separare 

fdjeibeft,  fd)etbet 

fdjicb 

fdjiebe 

fdjetbe 

gejdjteben 

fcf)einen,   sembrare, 
splendere 

fcbeinft,  fdjeint 

fdjien 

fdjiene 

fdjeine 

jjefcfjienea 

fdjeften,  sgridare 

fd)ittft,  fd;ilt 

fdjalt 

fratte 

fdjitt 

gefd)otten 

ftìjeren,  tosare 

fdjerefi,  fcfyert 

i 

fcfjor 

fd)ore 

fd)ere 

gefd)orea 

*)  ©djaffcit,  quando  non  significa  creare  è  debole. 
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Infinitivo 
presente 


Presente 
indicativo 


Passato 
rimoto 


Condi- 
zionale 


Impera- 
tivo 


Parti- 
cipio 
passato 


frfjieben,  spinger  oltre 

fdjiefen,    sparare, 
lanciare 

fcfjinben,  scorticare 

ftijfafen,  dormire 

fdjlagen,  battere 

jdjteidKIt,    camminar 
pian  piano 


fdjiefift,   frfjtefct 
frfjie&eft,  fcffiefjt 

fcfjinbeff,  fd)inbet 

fólfifft,  WISft 

fdjISgft,  fdjtagt 


"djfeidjeft,  fd)tei= 
tfjéi 


f^Tctfen,  arrotare       Ifd/feifeft,  fdjteift 
fcfjtei^efì,  ?dj!ei§t 


f(f)Ieifìen,   fendersi, 
logorarsi 

fdjliefen,  andar  car- 
pone 

fdjtiefjen,  chiudere 
fdjfingen,  avviticchia 


fe^moTjen,  condire 
collo  strutto 


fdOmeijjen,  gettare 


*f*mersen,  fondere, 
liquefare 


Wnouficn,  alitare 


ftpefp,  fd>Xieft 
[djUefjeft,  fdjliefjet 
ftflingj*,  fd)ttn9t 


fdjmataeft, 


fdjmeifjejr, 
fdjntei^et 


fd)nauoej!, 

fdjnautet 


Wof« 
fdjunb 
fólief 
fàlitg 

fdjrtff 

fóKf* 
Wtoff 

fdjfong 

fcfimifS 
ft^mols 

(d)no6 


fd)ofce 
fdjoffe 

fdjunb  e 

fdjliefe 

fcfitùge 

fdjtidje 

fàtiffe 

^tiffe 

fólbffe 

stoffe 

grange 


fdjmiffe 
jdjmorse 
fc^nbBe 


fdjte&e 
fdjiefje 

fdjinbe 

fcfrlafe 

fefitage 

fàteiefie 

fcfjleife 

fd)tei§e 

fd)riefe 

fcpefje 

faringe 

fdjmalje 

fdjmeitje 

fd}miT$ 

ftfnaufce 


gefdjofcett 
ge}d)offeit 

gefdjunben 

gef  crafen 

gefdjtageit 

gefdift  djen 

gefdjtiffert 

gefijliffen 

gefditoffert 

gefdjloffert 

gefdjìun*7 
gcn 

gefdjmal* 


gefd)tnip 
fert 


gefdjmol* 
$en 

gefdjnobea 


*)  ©djmeljen,  come  transitivo,  è  debole. 
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Infinitivo 
presente 

Presente 
indicativo 

Passato 
rimoto 

Condi- 
zionale 

Impera- 
tivo 

Parti- 
cipio 
passato 

fdjrcmlJen,  fermare 
a  vite 

fdjraufceft, 
fcfjraubet 

fdjrob 

fdjvobe 

|d)raufce 

gefdjro&en 

fcfjreiòen,  scrivere 

fdjrei&èft,  fdjrei&et 

fdjtieb 

fdjriebe 

fd)rei6e 

gefdjrie* 
6en 

fdjreten,  gridare 

fdjreteft,  fd)reiet 

feerie 

fdjriee 

fd)reie 

gefdjrteen 

f <j&reiten,  procedere 

fdjreiteft,  fdjveitet 

fd&rttt 

fdjriite 

fdjreite 

gefdjrte» 
ten 

fdjroten,  rodere, 
sminuzzare 

fdjrotefi,  faìrotet 

fdjcotete 

fd>rotete 

fdjrote 

gefd)ro* 
ten 

frfjroaren,  suppurare 

fdjnùerft,  ftìjtoiert 

fdjtoor. 

fdjtoore 

fattore 

0:fd}toOtf 
reti 

fdjtoeigen,  tacere 

fdjiueigfi,  'fdjtoeigt 

fdjìtrieg 

l'djttnege  . 

fdjtoeige 

gefdjnùe* 
gen 

|tf)toeffen,  gonfiarsi 

fdjaùflft,  fdjtoifft 

fdjtoou' 

fd)toou'e 

fct)rDia 

geirfjhjol* 
len 

ftfloimmm,  nuotare 

ftì)untnmfl, 
fdjtoimmt 

fdjtoamm 

fdjtoamnte 

fdjnnmme 

gè* 

ffijttom* 
men 

fdjtotnben,  svanire 

fd)nrinbeft, 
fà}ioinbet 

fdjtocmb 

fd)tt>cmbe 

fdjhnnbe 

ne* 

ben 

fti)nnngen,  lanciare 

fdjtoingfi,  fd)toingt 

fdjtuong 

fdjtoange 

fO)toiitge 

gè* 

fcfyhjun* 
gen 

fdjtooren,  giurare 

fdjtoorft,  fd)h?ort 

(jdjivi)^ 

fdjttMW 

(fdjtoove) 

fd)toore 

g-fdjnjo* 
ven 

feljen,  vedere 

fidjfJ,  fieUt 

w 

»e 

fìel) 

gefe^en 

fcnben,  spedire 

fenbeft,  fenbet 

foubte. 

fenbete 

fenbe 

gefanbt 

fteben,  bollir© 

fiebcft,  fiebet 

fott 

fotte 

fiebe 

gefotten 

fìnteti,   cantare 

ftngft,  ftngt 

fang 

fange 

finge  . 

gefungen 

ftnfen,   affondarsi 

finfejl,  fmft 

fan! 

fante 

ftnfe 

gefimfett 
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Infinitivo 
presente 

Presente 
indicativo 

Passato 
rimoto 

Condi- 
zionale 

Impera- 
tivo 

Parti- 
cipio 
passato 

ftnnen,  riflettere 

finneft,  finnet 

fonn 

tfnne 

"urne 

gefonnen 

fifcen,  sedere 

fifceft,  ft^et 

M 

fafje 

m 

gefeffeti 

follen,  dovere 

id)  fotC,  bu  foflft; 
er  jott 

fonte 

[olite 

(manca) 

gefoUt 

fpatten,  fendere 

fpalteft,  fpoltet 

[paftete 

rpaltete 

fpalte 

gefpatten 

fpeien,  sputare 

l^eteft,  f^eiet 

fine 

'piee 

[peie 

gefpien 

fpinnen,  filare 

fpinuefì,  fpinnt 

fpann 

[panne 

[pinne 

gefponnen 

fpredjen,  parlare 

fprid)ft,  fprid)t 

fprad) 

[prad)e 

fpritf) 

gefprodjen 

fpriejiien,  germogliare 

[priefjeft,  fprie^et 

fprofS 

fproffe 

fpriefje 

gefproffen 

fpringen,  saltare 

fpringfi,  faringi 

fprang 

fprange 

fpringe 

$ejprun* 
gen 

ftedjen,  pungere 

m&  mc^t 

ftad) 

ftadje 

m 

geftorfjen 

*)  ftecfen,    esser  fitto 

ftetfefr,  ftedCet 

fìat 

f!a!e 

fìecfe 

gefiecft 

fteljen,  stare 

jkW,  fìe^ei 

ftanb 
(fìunb) 

ftattbe 
(ftiinbe) 

N 

geftaubett 

fìelen,  rubare 

ftielfi,  fitelt 

fìat 

fiate 
(fibre) 

fiiel 

geftoien 

fìeigen,  salire 

jteigeft,  fteigt 

ftieg 

fiiege 

ftetge 

gefiiegen 

#erben,  morire 

fttrbft,  ftirbt 

fìarb 

jìarbe 
(ftiirbe) 

ftirb 

geftorbett 

ftie&en,  disperdersi 

fHeofl  ftiebt 

ftob 

ftbbc 

ftieb 

geftoben 

fìir.fen,  puzzare 

ftùtfft,  ftin!t 

ftanf 

ftfinle 

ftinte 

gefiunfen 

jiojjen,  urtare 

jlofeft,  fìbtft 

ftief 

ftiefje 

ftofje 

gefio&en 

flreidjen,  strisciare 

frreidjeft,  fìreitfjt 

ftrid) 

ftrtdje 

fireidje 

geftrtdjen 

ftreiten,  contendere 

ftreitcfl,  fireitet 

firttt 

ftritte 

ftreite 

gefiritten 

tfjun,  fare 

id)  tfjue,  bu  tfjuft, 
er  tljut 

tì)at 

tacite 

ifjue 

gettati 

*)  <Ste(fen,  adoperato  come  transitivo;  è  di  conjug  azione  debole. 
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Infinitivo 
presente 

Presente 
indicativo 

Passato 
rimot» 

Condi- 
zionale 

Impera- 
tivo 

Parti- 
cipio 
passato 

tragen,  portare 

trctgft,  trogt 

trug 

tnige 

trog  e 

getrogen 

t^ffcn,  colpire 

trip,  trifft 

tràf 

trofe 

triff 

getveffen 

trei&en,  spingere 
cacciare 

trei&fi,  treifct 

triefc 

triebe 

trei&e 

getriebeu 

treten,    premere    (col 
piede) 

trittfi,  txitt 

trot 

trote 

tritt 

getretea 

triefen,  'stillare 

triefeft,  trieft 

troff 

troffe 

triefe 

getroffen 
(getrieftfc 

triegett,  ingannare 

triegft,  triegt 

trog 

trog  e 

triege 

getrogen 

trini  en,  bevere 

trìnfft,  trinft 

troni 

tronfe 

trinfe 

getrunfen 

berfcfeirfjen,  impalidire 

berfileidjefi,    ber* 
fctetdjet 

berblid) 

ber&lidje 

berfcleidje 

beiblidjetr 

berberfcen,  guastarsi 

terbirBji,  berbtr&t 

berborb 

berbùr&e 

berbirfc 

bevborfieu 

berbriefjen,  spiacere 

e8  berbriefjt 

berbrojS 

berbroffe 

(manca) 

berbroffen 

bergeffen,  dimenticare 

bergiffefl,  bergifst 

bergoli 

bergofte 

bergifS 

bergeffen 

bergfeid)en,paragonare 

bergteidjefi,   ber* 
gleidjt 

bergli  dj 

berglidje 

bergteid^e 

berglidjen 

berf)elen,  celare 

berljelefi,  berljelct 

berrette 

berrete 

bercele 

berljelet 
(berljo* 
len) 

berlteren,  perdere 

berlkrefiberlieret 

bertor 

berlore 

bertiere 

cerloren 

ber$eif)en,    perdonare 

ber$eil)efi,  berjeiljt 

ber$ielj 

toevjie^e 

berjei^e 

bersie^en; 

berròfdjen,  spegnere 

Berli|d)eft,berrifdjt 

berfofdj 

berlojdje 

berlifdj 

cerio* 
fdjen 

bertoirren,  confondere 

bertoirrefi,   ber* 
nrirret 

bertoorr 

bertoorre 

bernrirre 

bertoorrcn 

n)fld)fen,  crescere 

ttadjfeft,  toad)$t 

ÌSUdjS 

toiicfjfe 

toac&fe 

getoadjfetl 

tbofdjen,  lavare 

toafcfyefi,  toafàt 

ttujd) 

toufdje 

toaftfje 

getoo* 
fd)en 

ftagen,  pesare 

toagf!,  foagt 

roog 

i    ■ 
tooge        ittjage 

getoogen 

toeidjen,  cedere 

roeidjeft,  toeidjet 

twict) 

toid)e 

h?eid)e 

gen?i(^en 
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Infinitivo 
presente 


Presente 
indicativo 


Passato 
rirnoto 


Condi- 
zionale 

Impera- 
tivo 

toiefe 

toeife 

tocir&e 
(tour&e) 

toito 

ttihbe 

toerbe 

toarfe 
(ttiurfe) 

ttjirf 

froge 

totege 

tocinbe 

ininbe 

toìiféte 

tmffe 

\VOUtQ 

frolle 

Jie^e 

geilje 

joge 

Sielje 

S^dnge 

Scinge 

Parti- 
cipio 
passato 


toeifen,  indicare 
frerfiett,  arrolare 

toerbert,  diventare 

toerfett,   gettare 

totegen,  pesare 
toinbert,  torcere 
toiffett,    sapere 

tootfen,  volere 

jei^en,  incolpare 
gieljen,  ti-are 


toetfeff,  freifet       toieS 
frtroft,  frirot        frarb 


foirft,  frirb 
frirffi,  fritft, 


!  (frurbe) 
foarf 


friegfi,  friegt       'froq 
roinbeft,  frirtbet     franb 

!  I 

ttf)  frei§,  bu  freifjt,  fruite 
!     er  frei§ 

lic^  friff,  bu  frittft,  frotte 
er  frtfl 


:$eif}ef*,  sci^et 

'$ief)eft,  siefjet 


3ttùrgert,  costringere   srtjingeft,   3fringet 


m 

*frang 


gefriefen 
getoorbert 

gefrorben 

gefrorfett 

gefrogen 

getounbett 

gcmufgt 

gefroHt 

gejiefjett 

gejogen 

gejfrun* 
gen 


) 


Otalienifd}.- beutf dje  ©rammatif. 


Parte  III. 


80. 
Quel  che  più  importa  conoscere. 


©Ott, 

bte  Ijettige  SretfaltigFeit, 

ber  ©d&ctyfer, 

ber  fèrlòfer, 

ber  ^etltge  ©etft, 

bte  Cutter  ©otteg, 

bte  6ngelf 

ber  ©rjengel, 

ber  ©d)u|enget, 

bte  §eiltgen, 

ber  £ob, 

bte  fèmtgfett, 

bo«  te|te  ©ertdjt, 

ber  Rimmel, 

bai  gegefeuer, 

bte  #òlle, 


Dio 

la  S.  S.  Trinità 
il  Creatore 
il  Redentore 
lo  Spirito  Santo 
la  Madonna 
gli  Angeli 
T  Arcangelo 
l'Angelo  custode 
i  Santi 
la  morte 
T  eternità 
il  giudizio  finale 
il  paradiso 
il  purgatorio 
T  inferno. 
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©ie  $irdje,  la  chiesa  ber  ©otteébienft,  l' ufficio  di- 

ber  biffar,  T  altare  yino 

ber  $od)aftar,  V  aitar  mag-  bie    Ijeilige  SJieffe,    la  santa 

giore  Messa 

ber  ©ettenaftar,    1'  altare  bie  *#rebigt,  la  predica 

laterale  bie  £aufe,  il  Battesimo 

ber  Saufftein,  il  battistero  bie  $trmung,  la  Cresima 

ber95eic^tftu§Ulconfessio-  bctS   aller^eitigfie  ©aframent 

nario  òzi  3lltarS,  la  SS.  Eu- 

bte  ^anjel,  il  pulpito  caristia 

bie  £)rgel,  1'  organo  bie  SBufie,  la  Penitenza 

bie  2lmpef,  la  lampada  Me  SSeidjt,  la  Confessione 

ber  8eud)ter,  il  candelliere  bie    le|te  £)fung,    1'  estrema 
baè  3tttarbfatt,  la  pala  del-  Unzione 

T  altare  bie  ^Jrieftermet^e,    1'  Ordine 
haè  $reuj,  la  croce  sacro 

bit  (§lje,  il  Matrimonio. 

S)er  yfiapft,  il  Papa  ber  £)edjant,  il  Decano 

ber  $arbinaf,  il  Cardinale  ber  ^farrer,  il  Parroco 

ber  @r$bifd)of,  l'Arcivescovo  ber  ©eetforger,  il  Curato 

ber  SBifdjof,  il  Vescovo        ber  ^Jriefter,  il  Prete 

ber  fèr^riefier,  Y  Arciprete  ber  SJÌondj,  il  Frate. 

81. 
La  Scuola. 

£>ie  ©djule,  la  scuola  ber  6d)ùler,  lo  scolare 

ber  S)treftor,  il  direttore     bit  ©djùferin,  la  scolara 
ber  Se^rer,  il  maestro         ber  9DMtfd)ùfer,  il  condisce- 
bie  Sefjrerin,  la  maestra  polo 

9* 


132 


ber  @d)u(buner,  il  bidello 

ber  £tf$,  la  tavola 

ber  Seffef  (@tuf)l),  la  sedia 

bit  33atlf,  la  panca 

bai  SBltd),  il  libro 

bai  Sefebud),  il  libro  da 

leggere 
bai  ©d^reibbuc^,    il  libro 

da  scrivere 
boé  SUedjenbucfj,  il  libro  da 

conteggiare 
bai  papier,  la  carta 


bai  Sintenfafé,  il  ealamaja* 
bie  Sinte,  Y  inchiostro 
bie  $eber,  la  penna 
bai  $ebermeffer,    il  tempe- 
rino 
bai  Sineal,  la  riga 
ber  SBfeiftift,  la  matita 
bie  £afef,  la  tabella 
ber  S^rpamm,  la  spugna 
bie  Sreibe ,    il   gesso ,    la 

creta 
bùi  £àfefcf)en,   la  tavoletta. 


82. 
La  Famiglia. 


bie  $amilie,    la  famiglia 

bit  ©d)tt)efter,  la  sorella 

ber  SBater,  il  padre 

ber  ©rofsDater,  il  nonno 

bie  SKutter,  la  madre 

bie  ©rof$mutter,  la  nonna 

ber  ©oljn,  il  figlio 

ber  (§nfel,  il  nipote 

bit  Sodjter,  la  figlia 

bie  fènfettn,  la  nipote 

bai  Sinb,  il  fanciullo 

ber  SSetter,  il  cugino 

ber  Snabe,  il  ragazzo 

ber  ©nfel  (Oljeim),    il   (1 

bai  SDWbcfjen,  la  ragazza 

zio 

ber  SBruber,  il  fratello 

bie  Sante,  la  zia. 

83. 

N 

orni. 

Soljann,  Giovanni 

SKarie,  Mari» 

3ofef,  Giuseppe 

2Inna,  Anna 
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1J$eter,  Pietro 
$au(,  Paolo 
9Uoii,  Luigi 
Subttrig,  Lodovico 
Slnton,  Antonio 
©eorg,  Giorgio 
Savi,  Carlo 
£fjoma$,  Tommaso 
§franj,  Francesco 
SBtffjeltn,  Guglielmo 
$ctjetan,  Gaetano 
%xitòxii),  Federico 
IKarfuS,  Marco 
§einridj,  Enrico 
3afob,  Giacomo 
dugen,  Eugenio 
Ulnbreaé,  Andrea 
SMnjenj,  Vincenzo 

La 

®a§  §au§,  la  casa 
Me  SKciuer,  il_muro 
ìa$  Smdj,  il  tetto 
bie  Sfanne,  la  grondaja 
ber  Sfrmdjfctng,  il  cammino 
bai  £l)or,  il  portone 
ber  §of,  il  cortile 
ber  (Song,  il  corridojo 
Ut  Xxtppt  (bit  ©tiege),  la 
scala 


Rafyaiina,  Catteriaa 
£ljerefe,  Teresa 
Sujia,  Lucia 
3ulte,  Giulia 
Stifabet,  Elisabetta 
Reietta,  Elena 
Sonatina,  Giovanna 
Paulina,  Paolina 
Eugenie,  Eugenia 
SBtttjelmtna,  Guglielmina 
Stufe,  Luigia 
Sto'falta,  Rosalia 
Carotine,  Carolina 
3ofefine,  Giuseppina 
Sintonie,  Antonietta 
Slbeffjetò,  Adelaide 
Sofie,  Sofia 
Emilie,  Emilia. 

84. 

casa. 

baè  ^itnmer  (die  ©tube),  la 
camera 

ba$  ©petfejimtner,  la  sala 
da  pranzo 

bie  ©peifefamtner ,  la  dis- 
pensa 

bie  ©c&taffammer,  la  stanza 
da  letto 

bie  £f)ùr,  la  porta 

baè  genfter,  la  finestra 
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bie  2Banb,  la  parete  ber  Heller,  la  cantina 

ber  £)fen,  la  stufa  ber  93oben,  la  soffitta 

ber  ^u^boben,  il  pavimento  ber  ©tali,  la  stalla 

bie  $ùdje,  la  cucina  ber  ©ctrten,  il  giardino, 

85. 

Mobili  e  Masserizie. 

S)aé  SBett,  il  letto  ber  ©J)iegef,  lo  specchio 

bai  @ofa,  il  sofà  bai  95i(b,  il  quadro 

ber  ©ejfef,   (ber  ©tufjt),  la  ber  SSorljang,  la  cortina 

sedia  ber  ©djranf,  1'  armadio 
ber   Sdjdmef,    lo   sgabello  bai  Sdjreibpuft,  la  scrivania 

ber  £ifdj,  la  tavola  ber  Seudjter,  il  candeliere 

bie  Uljr,  1'  orologio  bie  Sampe,    la  lucerna,   la 

ber  £e})Jric{),  il  tappeto  lampada. 

86. 

Utensili  di  cucina  e  di  tavola. 

bit  ^ùdjengeràt^fdjaften,  gli  ber  Sóffef,  il  cucchiajo 

utensili  di  cucina        ber  Seller,  il  tondo 
ber  $effel,  la  caldaja  bit  $fafcf)e,  la  bottiglia 

ber  $rug,  la  brocca  bai  ©fa$,  il  bicchiere 

ber  £o£f,  la  pentola  bai  ©djfctfS,  la  saliera 

bie  $afteefcmne,  caffettiera  bie    Scrofe ,    la   tazza,    la 
ber  ^odjfójfef,  la  mestola  chicchera 

bai  ©teb,  lo  staccio  bie   @cf)ùffe[,    il    piatto,    la 

bai  Sfleibeifen,  la  grattugia  scodella 

ber  2Kórfer,  il  mortajo  bai  £tfc§tiidj,  la  tovaglia 
bie  ©abet,  la  forchetta  bie  @eit)iette,  la  salvietta 
bai  SKeffer,  il  coltello 
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87. 
Vesti  e  calzamenta, 
S)a8  ©ettmnb,  o  bùi  Rltib,  bùi  QaUtufy,  il  fazzoletto 


T  abito,  la  veste 
ber  §ut,  il  cappello 
bit  SRu|e,  o  bie  ftoppt, 

berretta 
bie  #aube,  la  cuffia 
bùi  §emb,  la  camicia 
ber  $anbfdjulj,  il  guanto 
ber  «Strutti  J)f,  la  calza 


da  collo 
bie  JBefie,  il  gilè  (la  sotto- 
la  veste) 

ber  SRcmtef,  il  mantello 
bùi  SBetnHetb,  i  calzoni 
bie  ©djùrje,  il  grembiale 
ber  ©djulj,  la  scarpa 
ber  ©tiefef,  lo  stivale. 


88. 


Le  Parti 
ber  8eib,  il  corpo 
ber  Stopl   bue  $auj)t,    il 

capo 
ber  Sdjeitef,  il  vertice 
bit  Stime,  la  fronte 
bai  Sfraax,  i  capelli 
bai  ©ejtdjt,  la  faccia 
bai  9Iuge,  1'  occhio 
bie  9lugen(iber,    le  ciglia 
bit  3lugenbraueti,  le  sopra- 
ciglia 
bie  9£afe,  il  naso 
bai  £){}r,  T  orecchio 
bai  recate  £)fjr,  l'orecchio 
destro 


del  corpo. 

bùi    linfe  £)^r,    l' orecchio 
sinistro 

bie  ©d)fófe,  le  tempie 

bie  SBange,  la  guancia 

ber  9Jhtnb,  la  bocca 

bie  Stype,  il  labbro 

bie  Unterti^e,  il  labbro  in- 
feriore 

bit  ©berline,    il   labbro 
superiore 

bie  3un9c'  la  lingua 

ber  3a§n'  il  dente 

ber  ©aumen,  il  palato 

bùi  $tnn,  il  mento 

ber  9tumJ)f,  il  tronco,  il  busto 
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ber  §ai$,  il  collo 
ber  ginger,  il  dito 
ber  $)aumen,  il  pollice 
ber  ^eigeftnger,  1'  indice 
ber  9Kttte(finger,  il  medio 
ber  ©ofòfitiger,  il  dito  anu- 
lare 
ber  iìfeinfinger,  il  mignolo 
bai  $nie,  il  ginocchio 
bai  @dE)ienbein,  lo  stinco 
ber  2lrm,  il  braccio 
bie  §anb,  la  mano 
ber  $u£,  il  piede 
bie  SSruft,  il  petto 
ber  9iù<fen,  il  dorso 


ber  SSaudj,  il  ventre 

ber  dllbogen,  il  cubito,  go- 
mito 

bit  SBabe,  la  polpa  della 
gamba 

bie  $erfe,  il  calcagno 

bit  $u£foI)fe,  la  pianta  del 
piede 

bie  3e^e'  &  aito  del  piede 

bie  ©tteber,  le  membra 

ber  9lagef,  1'  unghia 

bie  2lber,  la  vena 

bai  SMut,  il  sangue 

bai  §erj,  il  cuore 

bie  Seber,  il  fegato. 


89. 
Ànim  ali. 


®oé  £f)ier,  T  animale 
ber  £>dj$  (bùi  Sftinb),  il  bue 
bie  $ulj,  la  vacca 
bùi  Stalb,  il  vitello 
bai  @djaf,  la  pecora 
bai  8amm,  1'  agnello 
bie  $iege,  la  capra 
bai  ©djroein,  il  majale 
bai  ^Jferb,  il  cavallo 
ber  6fel,  Y  asino 
ber  §unb,  il  cane 
bit  J?a|e,  il  gatto 


bai  Sanintfjen,  il  coniglio 
ber  §irfdj,  il  cervo 
bai  9iei),  il  capriolo 
ber  §afe,  la  lepre 
ber  §ud)é,  la  volpe 
ber  SBolf,  il  lupo 
ber  SBctr,  Torso 
ber  Some,  il  leone 
ber  Sieger,  la  tigre 
ber  21ffe,  la  scimia 
ber  $al)n,  il  gallo 
bit  §>enne,  la  gallina 
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èie  ©an$,  Y  oca 

bie  2Ìnte,  Y  anitra 

ber  £rut§aljn,  il  tacchino 

o  pollo  cT  India 
bie  Saube,   il  piccione 
ber  ©perltng,  il  passero 
bie  ©djttmlbe,  la  rondine 
bie  Serene,  la  lodola 
bie  2Bad)tef,  la  quaglia 

bit  9£arf)ttgalf,  Y  usignuolo  bie  Slmeife,  la  formica 
ì>er  ©torce,  la  cicogna         bte  §(iege,  la  mosca 
ber  $fau,  il  pavone  ber  ©tfjmetterltng ,    la 

ber$cmarient)oge(,il  canarino         falla 
ber  2lb(er,  Y  aquila  bit  Sìaupe,  il  bruco 

ber  ©eter,  1'  avoltojo  bit  ©eibenraupe,  il  baco  da 

ber  il£)U,  il  gufo  seta 

bie  (§u(e,  la  civetta  bie  Siene,  Y  ape. 

bie  ©flange,  il  serpente 

90. 
Piante. 


bie  @ibecf)fe,  la  lucertola 

ber  $rof(f),  la  rana 

bie  $róte,  il  rospo 

bie  ©(f)t(bfróte,  la  tartaruga 

ber  $reb§,  il  gambero 

ber  gtfd),  il  pesce 

ber  ^?dfer,  lo  scarafaggio 

bie  2Beé£e,  la  vespa 

bie  ©Jrinne,  il  ragno 


far- 


®ie  ^flanje,  la  pianta 
bai  ©raé,  1'  erba 
ber  3hié,  il  riso 
ber  SBeijen,  il  frumento 
ber  Sìtoggen,  la  segale 
ber   tùrfifdje    2Betjen,     il 

grano  turco 
bit  §irfe,  il  miglio 
bai  §etbeforn,    il    grano 

saraceno 


ber  6rboJ)fel(    la  patata,    il 

pomo  di  terra 
ber  SSaum,  Y  albero 
bai  Sfott,  la  foglia 
bte  SMùte,  il  fiore 
ber  ©tamm,  il  tronco 

ber  3!t,ei9'  A  ramo 
bie  SSurjef,  la  radice 
bai  ©ebufd),  il  cespuglio 
ber  9#au(beerbaum,  il  gelso 
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ber  3tyfefbaum,  il  pomo      bai  ^àrjtoeildjen,   la  mam- 

ber  SBirnbaum,  il  pero  mola 

ber  9hif$baum,  il  noce        bic  ©d)tùffetblume,    la   pri- 

ber  spflaumenbaum,  il  prugno        mola 

ber  spftrjtdjbaum,  il  persico  bit  SDìaiglodfe,   il  mughetto 

ber  ^afianienbaum,    il  ca-  bai  $ergi|Smeimrict)t,  il  mio- 

stagno  soti 

ber  $trfd)baum,  il  ciliegio  bic  ^tajtntlje,  il  giacinto 
bic  @td)e,  la  quercia  bte  Sftarjiffe,  il  narciso 

ber  $oféfajhnienbautn,   il    bit  £utye,  il  tulipano 


castagno  d' India 
bic  SBudje,  il  faggio 
bic  ^fatane,  il  platano 
bic  Sinbe,  il  tiglio 
bic  SSfteibc,  il  salice 
bic  tifale,  l'olmo 
bic  fèrie,  V  alno 
ber  3Iljorn,  1'  acero 
bic  Sarete,  il  larice 
bic  ^Q^ef,  il  pioppo 
bte  SMrfe,  la  betulla 
bic  $idjte,  il  pino 
bit  Scmne,  Y  abete 
bic  3^reffe'  il  cipresso 
ber    2K$act}olberftraud5 ,     il 

ginepro 
bic  93lume,  il  fiore 
bic  Sftofe,  la  rosa 
bic  Sftelfe,   il  garofano 
ber  3aémin,    il  gelsomino  ber  <Sd)iramm,  il  fungo 
bai  SBeifdjen,  la  viola  bai  SttooS,  il  muschio. 


bic  Siltc,  il  giglio 
bic  ^ornblume,  il  fioraliso 
bic  tt)eij$e  9tùbe,  la  rapa 
bic  getbe  Sftùbe,  la  carota 
bte  rotlje  9tube,  la  barbabie- 
tola 
ber  $otjf,  il  cavolo,  la  verza 
ber    95lumenfoI)f,    il    cavol- 
fiore 
ber  ^noblaudj,  Y  aglio 
bic  3roiebef,  la  cipolla 
ber  ©afbet,  la  salvia 
bic  ^feffermtnje,    la    menta 

piperita 
ber  Stimino,  il  timo 
bic  SMiffe,  la  melissa 
ber  Sftoèmartn,  il  rosmarino 
bic  SBanitle,  la  vaniglia 
bte  Sonnenblume,  il  girasole 
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91. 
Mi  nerali. 


®te  SJìetalle,  i  metalli 
bai  ©fen,  il  ferro 
bai  ^u^fer,  il  rame 
bai  férj,  il  bronzo 
bai  3inn,  lo  stagno 
bai  SBlet,  il  piombo 
bai  SJìeffing,  V  ottone 
bai  ©o(b,  l'oro 
bai  ©ttber,  T  argento 
ber  Stein,  la  pietra 


ber  (Sbelfkin,  la  pietra  pre- 
ziosa 
bie  (Srbe,  la  terra 
ber  @anb,  la  sabbia 
bie  £fjonerbe,  V  argilla 
ber  Ralt,  la  calce 
ber  Qòipi,  il  gesso 
ber  SSJhrmor,  il  marmo 
ber  3^eSef'  il  mattone 
ber  ©adjjtegef,  la  tegola. 


92. 


Arti  e  Mestieri. 


ber  21rjt,  il  medico  ber 

ber  SBunbarjt,  il  chirurgo  ber 
ber  Styotl^efer,  lo  speziale  ber 
ber  $anbtt)erfer,  l' artigiano  ber 
ber  SBu^brutfer,  lo  stampa-  ber 

tore  ber 

ber  SBudjbmber,  il  legatore  ber 

(di  libri)  ber 

ber  ttf)rmacf)er,   1'  oriolajo  ber 
ber  2Birt,  l' oste 
ber  S^ger,  il  cacciatore       ber 
ber  %i\d)tv,  il  pescatore      ber 
ber  2l<fer$mcmn,  1'  agricol-  ber 

tore 


©cf)loffer,  il  chiavajo 
Stfdjfer,  il  falegname 
Sdjretner,  il  legnajuolo 
95dcferf  il  fornajo 
@d)tieiber,  il  sarto 
©djufter,  il  calzolajo 
93auer,  il  contadino 
©ctrtner,  il  giardiniere 
(§ifenfcf)ttrieb,  il  fabbro 
ferrajo 

Sòpfer,  il  pentolajo 
SBdfdjer,  il  lavandajo 
©djreiber,  lo  scriraDo 
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ber  @teintne|,  lo  scarpe!-    ber  SBilbljauer,  lo  scultore 
lino  ber  9Jtat)ler,  il  pittore. 

93. 
S  t  of  f  e  e  Colori. 


S)er  %\att)S,  il  lino 
ber  $anf,  il  canape 
bit  Btibt,  la  seta 
bie  35Me,  la  lana 
bie  35aumtt)oUe,  il  cotone 
baè  §aar,  il  pelo 
ba§  $olj,  il  legno 
bùi  ©trotj,  la  paglia 
baè  Seber,  il  cuojo 
ba$  £udj,  il  panno 
bie  SetnttJcmb,  la  tela 


Il  te 

Sic  3^  il  tempo 
baè  3A§r,  r  anno 
boé  3aljrJ)unbert,  il  secolo 
bie  SaljreSjett,  la  stagione 
ber  grùljttng,  la  primavera 
ber  ©ommer,  la  state 
ber  §erbft,  V  autunno 
ber  SEBtntcr,  V  inverno 
ber  SJìonat,  il  mese 
Sdnner,  Gennajo 
gebruar,  Febbrajo 


ber  $ifj,  il  feltro 
bie  $arbe,  il  colore 
roei£,  bianco 
gelb,  giallo 
blau,  turchino 
Ijinimetblau,  azzurro 
grùn,  verde 
roti),  rosso 
rotfjgetb,  arancio 
fdjmarj,  nero. 

94. 

m  p  o. 

SDWirj,  Marzo 
StyrU,  Aprile 
9ftai,  Maggio 
3uni,  Giugno 
3ult,  Luglio 
3luguft,  Agosto 
©eptember,  Settembre 
Dftober,  Ottobre 
9ft)&ember,  Novembre 
©ejember,  Dicembre 
bit  2Bodje,  la  settimana 
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Sonntag,  Domenica 
SJìontag,  Lunedì 
£un8tag,  Martedì 
SKitimod),  Mercoledì 
®onnerétag,  Giovedì 
$reitag,  Venerdì 
@am$fag,  Sabbato 
ber  2ag,  il  giorno 
bie  3£ad)t,  la  notte 


II 


®ie  2Be(f,  il  mondo 
ber  §imtrief,  il  cielo 
bie  Èrbe,  la  terra 
bit  £uft,  l'aria 
ba$  SBaffer,  l'acqua 
bai  $euer,  il  fuoco 
bit  ©onne,  il  sole 
òaè  SDleer,  il  mare 
bie  3nfe{,  l' isola 
ber  See,  il  lago 
ber  gfofS,  il  fiume 
ber  93acfj,  il  ruscello 
ber  33erg,  il  monte 
ber  §nge(,  la  collina 
ber  2Konb,  la  luna 
ber  Stern,  la  stella 
ber  $Pfanet,  il  pianeta 


ber  Sftorgen,  la  mattina 
ber  SDMttag,  il  mezzogiorno 
ber  2lbenb,  la  sera 
bie  9Ktttentad)t,    la   mezza- 
notte 
bie  ©tunbe,  V  ora 
bie  SJHtmfe,  il  minuto 
bit  ©efunòe,    il  minuto  se- 
condo. 

95. 
mondo. 

bit  ^rotnnj,  la  provincia 

bie  #auptftabf,    la  capitale 

bie  Stobt,  la  città 

ber  9Karftflecfen,  il  borgo 

bai  ®orf,  il  villaggio 

ber  £)rt,  il  luogo 

bai  Sctnb,  il  paese 

bie  @traf$e,  la  strada 

bie  ©affé,  la  contrada 

ber  ^fa|,  la  piazza 

bie  (Sbene,  la  pianura 

bai  Sljaf,  la  valle 

bai  $efb,  il  campo 

bit  SBiefp,  il  prato 

ber  ^ctfaft,  il  palazzo 

ber  $trcf)turm,  il  campanile 

bai  ©emófbe,  la  bottega 


bai  ^aiferreid),  bai  Sfteidj,   bie  $abrif,  la  fabbrica 
V  impero,  il  regno      bai  Sweater,  il  teatro 
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bie  $aferne,  la  caserma 
ber  £urm,  la  torre 
bit  SBrMe,  il  ponte 
bit  $ettenbrù<fe,  il  ponte 

di  catene 
bit  fètfenbafin,    la   strada 

ferrata 
europa,  T  Europa 
2ljten,  1'  Asia 
Stfrifa,  r  Africa 
Slmerifa,  V  America 
Sluftratten,  1'  Australia 
£)fterreidj,  V  Austria 
SBòljmen,  la  Boemia 
SJldljten,  la  Moravia 
©djtefien,  la  Slesia 
©altjien,  la  Galizia 
Sobomerien,  la  Lodomiria 
Strol,  il  Tirolo 
©teietmatf,  la  Stiria 
litigarti,  l'Ungheria 
©iebenbùrgen,  la  Transil- 

vania 
Staiteli,  T  Italia 
3>Uirien,  l' Illirio 
$toajten,  la  Croazia 
©(aDonien,  la  Slavonia 
bai   SJlilitarflrdnjtanb ,   il 

confine  militare 


®almajien,  la  Dalmazia 

bit  Sombarbet,  la  Lombar- 
dia 

bai  SBenejtanifdje,  le  Pro- 
vincie venete 

SBten,  Vienna 

^5rog,  Praga 

SRoilonb,  Milano 

SSettebtg,  Venezia 

©feti,  Buda 

$eft,  Pest 

Sriefì,  Trieste 

©afjburg,  Salisburgo 

Semberg,  Leopoli 

bit  Sonati,  il  Danubio 

bie  SBftd&fet,  la  Vistola 

bit  Sljeijj,  il  Tibisco 

ber  tyo,  il  Po 

bie  (§(be,  1'  Elba 

bit  SKolbau,  la  Moldava 

bit  ©aue,  la  Sava 

bie  ®rau,  la  Orava 

bie  gtfó,  l'Adige 

ber  Pattenfee,  il  lago  baia- 
tone 

ber  ©arbafee ,  il  lago  di 
Garda 

ber  ^omerfee,  il  lago  di 
Como. 


Parte  IV. 


Esercizi  di  traduzione. 

96. 

©aS  §auS  ift  alt.  ©er  £urm  ift  Ijocf).  ©et  §of 
ift  gtofe.  ®a$  3immer  ift  ftafter.  ©er  ©tu&t  ift  leidjt. 
©ie  ©d^roefter  ift  franf.  ©et  SSruòet  ift  gefunb.  ©aS 
$inò  ift  luftig.  ©et  $nabe  ift  geljorfam.  ©a«  $enftet  ift 
offerì,  ©te  Uhi  ift  t^euer.  ©a§  SDìeffer  ift  tyt$tg.  ©et 
©tiefet  ift  eng.  ©cr  SBauet  ift  ftatf.  ®er  §ut  ift  fdjroatj. 
®a§  §emò  ift  roei&.  ©er  6to<f  ift  (ang.  ©a$  Sebeti  ift 
furj.  ©et  Seller  ift  rimò. 


Dio  è  buono,  sapiente  *)  e  giusto.  La  vita  del- 
l'uomo  è  breve2).  L'ora  della  morte  è  incerta3). 
L'  anima  è  immortale.  La  virtù  è  amabile.  La  pru- 
denza è  sempre  utile.  La  carità  è  una  virtù.  Il 
giusto  è  sempre  tranquillo.  L'  empio  non  è  felice. 
La  menzogna  4)  è  indegna  5)  dell'  uomo. 
*)  tt)eife.  —  2)  furj.  —   3)ungettuf3.  —  *)  Me  Suge.  —  5)  unttJÙrbig 
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97. 

®iefeé  $inb  ìjat  roei£e  3^n^  3n  meincm  ©artett 
gtbt  ti  §o^e  SBdume.  Unfer  Secret  rooljnt  im  §oufc  bei* 
ne§  £)nfel*.  Set  §unb  ift  etti  tteueS  £f)ier.  2)er  £>dj§ 
.uno  bie  $ulj  finb  fefjr  nù|(id)e  £Ijtere*  £te  férbctyfel  finb 
cine  gute  unb  gefunbe  ©peife.  (§ine  ©an§  ift  gróper  al? 
eine  Saube.  Sic  3?a|e  ift  ffciner  ali  ber  §unb.  ®ein 
9Sruber  ift  after  ali  id).  Sta  btft  jùnger  ale  meta  95tubei\ 
©et  ©arten  beineé  Dnfetè  ift  mei  grader  a(§  biefer. 


Anche  le  malattie  sono  spesse  volte  più  utili 
che  dannose  *).  Il  danaro  è  pericoloso,  se  non  si 
ha  prudenza.  I  cibi  semplici 2)  sono  i  più  sani.  I  tuoi 
migliori  amici  sono  i  tuoi  genitori.  Sei  assai  fortu- 
nato, se  hai  il  cuor  contento.  Avrete  un  gran  me- 
rito, se  sarete  sempre  pazienti  col  vostro  prossimo. 
Noi  siamo  spesso  la  cagione  delle  nostre  afflizioni* 
')  fdjablidj.  —  2)  einfarf). 

98. 

©te  Sdjfangen  Ijaben  fetne  §ù£e  ;  bie  ©ibec^fen 
fjaben  mer  $ii{$e  ;  bie  aiffcn  Ijaben  mer  §dnbe.  ©te  $lie» 
gen  fyaben  jroei  $fitgef,  bie  @d)tnetterltnge  t>ier.  ©eit 
Dterje^n  £agen  Ijat  ti  ntdjt  geregnet.  ritiri  SSater  ift  uor 
Qc^t  Sagen  abgeretét,  unb  rolrb  t)or  bret  SBodjen  nid^t  ju* 
rùcffommen.  ©iefe  $rau  §at  fed)S  £ócf)tet  tmb  jroei  Sófjne. 
Um  fjunbetttaufenb  ©ttfben  fanti  man  fid)  ein  fedóne» 
%aui  mit  einem  ©arten  fanfem  Unfer  9£ad)bar  ift  ein 
retdjer  «Mann;   fein  $au§  mirb    auf   funfjigtaufenò  $uU 
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ben  gefdjdjjt.  ®ie  SMbtiotfyef  meineé  £)nfel8  entljdlt  ùber 
t>ierjef)ntaufenb  SSùdjer;  einige  SCSerfe  roerben  auf  megere 
Ijunbert  ©ulben  gefcf)d$t. 


(SntljQften,  contenere;  òaè  SQSerf,  l'opera;  ftf)d$en, 
stimare. 


L'  oro,  1'  argento  e  il  platino  sono  i  tre  metalli 
più  nobili  1).  La  nostra  terra  ha  due  poli 2)  l'artico 3) 
e  l'antartico4).  Le  zone  5)  del  globo  terracqueo6) 
sono  cinque;  la  zona  torrida  7),  le  due  temperate  8) 
e  le  due  zone  fredde.  L'  equatore  si  divide  in  tre- 
cento e  sessanta  gradi.  Faraone  vide  in  sogno  quat- 
tordici vacche,  sette  grasse  e  sette  magre.  Gli  ani- 
mali si  dividono  in  classi.  Il  gambero  è  un  animale 
crostaceo  9)  con  otto  piedi  e  due  branchie. 
J)  ebcl.  —  2)  ber  $oI.  —  s)  ber  Sfrorb^oL  —  4)  ber  <Sùb^oI. — 
5)  3one.  —  6)  (Srbfugef.  -  7)  ^ci§-  —  8)  gemd^igt.  —  9)  ®%aU 


tljier. 


99. 


$)er  stonai  5Kqì  ift  ber  angeneljmfte.  3m  ®cjem" 
ber  finb  Me  £age  furj,  unb  bie  Sfidate  fang.  ®er  %i)\fy 
ling  fdngt  im  SKdrj  an,  ber  @ommer  im  3um\  ber  $erbfi 
im  September  unb  ber  SBinfer  im  Sejember.  SSeim  £age 
gtdnjt  bie  @onne,  iti  ber  9ftad)t  ber  SDìonb  unb  bie 
eterne,  ©ott  fc^uf  ben  Rimmel  unb  bie  @rbe;  bie  ©onne 
unb  ber  SJìonb  finb  feine  SSerfe*  ®ie  2l(ten  Ijutten  trier 
Clemente:  bie  (§rbe,  ba$  SBaffer,  biefiuft  unb  baé  $euer* 
(sinige  £&iere    leben    Quf  ber  (§rbe  ober  untcr  ber  @rbe; 

9to"KeiriW*ì|cutf*e  @rammatif.  10 
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anberc  im  SBaffer,  ®ie  Sonne   tft  grófcer   al$    bte  drbe, 
unb  bte  @rbe  gròfjer  al8  ber  SKonb- 


Slnfangen,  cominciare;  gfànjen,  risplendere;  fd)af* 
fen,  creare» 


Le  ore  del  mattino  sono  le  migliori  per  impa- 
rare le  lezioni  Per  avere  un  buon  risultato  ,),  dob- 
biamo incominciar  ogni  cosa  nel  nome  del  Signore* 
Gionata  2),  figlio  di  Saule,  era  Y  amico  più  fedele 
di  Davide;  egli  lo  amò  sempre  ugualmente  nella 
prosperità  3)  e  nella  sventura  *).  I  pesci  vivono 
continuamente  neir  acqua,  ma  gli  anfibi  5)  possono 
vivere  sì  nell'  acqua  clie  fuori  della  medesima, 
*)  ber  ©rfolg.  -  2)  Sonala*.  —  3)  ©Ifof.  —  4)  Ungiti*.  —  5)  btc 
&mft&ten. 

100. 

3n  ben  grofcen  ®tàbtm  gtbt  zi  ^crrlid^e  ^ircfjen  unb 
^aldfìe,  gro£e  $tà|e,  breite  ©affen,  fedóne  33rù<fen*  £>te 
§auj)tftabt  beS  $atferreid)$  ift  fo  groj*,  mie  jroanjig  thint 
©tàbte  jufammen.  ®iefer  §etr  l)at  auf  feinen  Sfctfen  tutele 
Sànber,  unb  faft  alle  #auj)ffiàbte  Suropa'é  gefeljcn;  er 
ttrirb  in  roenigen  2Bodjen  abermafé  eine  grofie  Sfteife  art* 
treten.  SBer  ttrirb  iljn  begletten?  Sfctemanb,  au£er  feinem 
tteuen  Stener,  iDetd^er  ifjn  nie  t>erlàf8t  SSBo  tt)irb  er  ^tn- 
reifen?  3uerjt  na$  Sonbon,  bann  nadj  Sfìtnbien  unb 
(S^ina.  SSBte  beneibe  ify  ifjn!  ©ott  gebe,  bafè  er  gefunb 
$utu<ffeljte. 
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$err(idj,  magnifico  ;  breit,  largo  ;  begleiten,  accom- 
pagnare; Derfaffen,  abbandonare;  jtietfì,  dapprima; 
©fttnbten,  le  Indie  orientali  ;  beneiben,  invidiare. 


101. 
Nei  paesi  caldi  sono  molti  serpenti  velenosi  1) 
ed  assai  più  animali  feroci  2)  che  nei  nostri.  Nella 
Svizzera  3)  sono  monti  altissimi,  sui  quali  si  vede 
una  perpetua  neve.  Fra  tutti  gli  Apostoli  4),  nes- 
suno accompagnò  5)  il  Redentore  sul  Calvario,  fuor 
che  il  suo  fedele  Giovanni.  Cristoforo  Colombo  sco- 
perse T  America.  Nel  nostro  ultimo  viaggio  abbiamo 
veduto  tutte  le  più  belle  città  dell'  Austria,  ed  in 
due  mesi  faremo  nuovamente  un  piccolo  viaggio 
per  la  Slesia. 
È)  Qiftig.  —  2)  tttfb.  —  3)  eutocia.   -  4)  «t>o|W-  —  5)  Mette». 

102, 

®er  9)ìann,  ben  ©te  bort  federi,  ijl  ein  berùljmter 
5)idjtet;  buri)  oh  SBerfe,  mclrfjc  et  IjerauSgegeben  Ijat, 
ift  er  abet  ntdjt  retd)  geroorben.  (§r  fommt  ani  3ta(iett, 
tuo  er  jidj  betnalje  jmei  3a§re  aufgeljatten  fyat,  um  bie 
(Sefcfyidjte  beè  SanbeS  ju  ftubieren.  ®ie  geliebte  £od)ter, 
mlfyt  tmr  uom  %oòt  geraubt  tnurbe,  fiarb  an  bemfelben 
£age,  an  tDetdjem  bein  SSruber  t>on  bem  £obe  gerettet 
ttmrbe.  3tf)  fjabe  mit  bem  reirfjen  ^aufmann  gef}nocfjen, 
è#n  %van  Dor  einigen  2Bod;,en  geftorben  ijì.  Um  jene 
3ett  uerfor  er  tm  Sptefe  bebeutenbe  Summen,  roa8  tt 
aber  alien  fcerbarg. 

10* 
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S)er  S)tdjter,  il  poeta;  l)erau$geben,  publicare 
&einafje,  ^  quasi;  fidj  auffjaften,  trattenersi;  bit  ®e* 
fdjtd)te,  la  storia;  retten,  salvare;  bebeufenb,  conside- 
revole. 


Colui  che  ha  una  troppo  grande  opinione  1)  di 
sé,  vive  in  un  inganno  2)  assai  pericoloso.  Guardati3) 
di  imitar  4)  coloro  che  parlano  sempre  di  sé  stessi, 
e  lodano  continuamente  le  proprie  buone  qualità  5). 
Anche  le  buone  qualità  perdono  gran  parte  del 
pregio  6)  in  colui  che  sei  ne  vanta  7)  e  crescono 
tanto  più  in  valore,  quanto  meno  sembra  8)  cono- 
scerle quegli,  che  le  possiede. 
*)  bie  SJÉeimmg.    —    2)  Me  $aufd)ung.    —    3)  ijuten.    —    *)  na& 

afjmen.  —  5)  bie  ©igenfdjaff.   —   6)  ber  5Sert.  —  7)  rùfjmen.  — 

8)  fdjeinen. 

103. 

2Bie  triefe  feib  iljr?  (Sé  [inb  unfer  fteben;  fornii 
fottimt  auf  jeben  Don  unS  cin  ©tcbentef-  3$  begnùge 
imdj  mit  einem  gùnftef.  ^iftyp  ber  3roette,  ^n*8  *0Ili 
S^anten,  mar  cin  ©of)n  $aifer  $arf$  be§  gunften. 
©iefeS  Sftabcfien  ift  cine  5Ktcf)te  t>on  mir.  ®er  fleifsige 
©djùfer,  toeldjem  idj  einige  SSùdjer  fdjenfte.  SGBaé  jtnb  ì>a$ 
fùr  SBùd^er  ?  3»a«  ift  ba3  fùr  cin  §au3?  §ier  tft  ber 
arme  3?nabe,  bcffen  SSater  geftern  geftorben  ifi  SOBen  fudjen 
©ie?  SSon  mem  i)aben  ©te  btefe  SBlutnen  befommen? 
3$  roeij*  nid^f,  t)on  roem  ©te  fpredjen,  3$  fpredje  t)on 
einem  guten  greunb  Don  3^nen.  SBtffen  ©te,  mit  mm 
èie   ftrcd&en?    6*   bleibe   roer  ttrill;   idj  getje.    SBer  ìjat 
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miti)  gcrufen?  <5pxii)  mtt  mdjt  t)on  einem  9)ìenfd)en,  ben 
ify  nifyt  acfyten  fann. 


@id)    begnùgen,    contentarsi  ;    bleiben,    rimanere  ; 
tufen,  chiamare;  avieri,  stimare. 


11  metro  *)  è  una  misura  di  lunghezza  2)    che 

corrisponde  3)  circa  alla  metà  del  Clafter  di  Vienna. 

Il  sesto  del  Clafter  dicesi  piede.  Il  police  4)    è  un 

dodicesimo  del  piede,  e  la  linea  5)    un  dodicesimo 

del  pollice.    La  linea  viene  anche   divisa   in  dodici 

parti,    che    si    chiamano  6)  punti.   7Ì  Carlo  Magno, 

figlio    di  Pipino    il    Piccolo,    fu    il    primo    sovrano 

della  stirpe  8j  de'  Carolingi.    Lodovico    il  Pio,    suo 

successore  9),  divise  il  dominio  10)    fra    i    suoi   tre 

figli.  Quanti  erano  quei  Signori,  dei  quali  Ella  mi 

ha  parlato  ultimamente? 

*)  Sfteter.    —    2)  fiangenmafj.    —    3)  entfptedjen.    —    4)  Soli.    — 
5)  Sinte.    —    6)  ^eigen.    —    7J  ber  ^unft.  —  8)  ©efóled&t.  — 

104. 

SBarum  tarici  bu  ntdjt?  3$  tanje  me.  2Bir  tonjen 
ireimat  bit  2Boct)e.  S)a8  Sanati  mar  bie  Urfadje  ifjref 
£obeé.  SBaé  fie^fl  bu?  3Ì)  fe$e  nuftt*.  3$  roerbe  iì)ti 
tiie  meljt  roieberfe^en.  2Benn  ia^  e§  tricot  felbft  cjefefjen 
Ijatte,  iDÙrbe  i§  e$  nidjt  glauben.  ©ielj  mid)  an.  SSSorum 
foli  id)  òii)  anfeljen?  ®r  fa§  mtdj  Dcrwunbert  an. 
Sc^teibc,  toai  bu  \tì)tn  roirft.  SSaa^e,  roàljrenb  id)fdjtafe, 
unb  idj  roetbe  roadjen,    menti   bu  [crafen   n>irft.    ©djlafe 
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rujjtg-  3dj  furate,  bofé  bit  tricot  gut  fdjfafen  nurji  3U3 
td)  in  fein  @d)[afjimmer  trat,  fdjttef  er  feft.  3$  módjte 
nidjt,  baf«  bu  fdjfiefeft-  @r  ift  eingefdjfafen.  Sdjfaf  md)t 
ein.  2Bcnn  id)  einfdjfafcn  follie,  roecfe  mid)  auf. 


£)ie  Urfac^e,  la  cagione  ;  roieberfefjen,  rivedere  ; 
gtauben,  credere;  anfeljen,  guardare;  toerttmnbert, 
meravigliato  ;  roadjen  ,  vegliare  ;  rodljrenb  ,  mentre  ; 
furateti,  temere;  feft,  profondamente;  einfd)lafen, 
addormentarsi  ;  roenn  idj  einfc^Iafen  follte,  se  m' ad- 
dormentassi. 


Dio  veglia  mentre  tu  dormi,  come  la  madre 
per  il  suo  bambino.  Giona  1)  dormiva  profonda- 
mente 2)  durante  3)  la  gran  burrasca  4).  Carlo, 
dormi  ancora?  Quando  io  usciva  5)  dalla  sua  camera 
da  letto,  egli  dormiva.  Desidero  che  tu  dorma  bene, 
ma  non  vorrei  che  dormissi  sì  a  lungo.  Tuo  fra- 
tello si  è  già  addormentato.  Non  ti  allontanare  6),  e 
se  io  m'  addormentassi,  non  mi  svegliare. 
*)  3ona§.  —  2)  feft.  —  3)  rcofjrenb.  —  *)  ber  @furm.  —  5)  tyx* 
auSfommen.  —  6)  cntfernen. 

105. 

3ebermann  follie  fùr  boé  ollgemeinc  2Botyf  efroaS 
tljun.  3Bo  ift  man  beffer,  ali  unter  feinen  2lnget)órigen  ? 
§unbe,  tt>eld)e  bellen,  betjjen  ntd^t.  (Sin  roafjret  Sfjrift  ift 
nur  ber,  metter  bem  SSeifatefe  feineS  @rfófer«  bis  jum 
£obe  treu  blieb.  S)er  ©raf  Ijat  bai  fdjóne  #aué  gefauft, 
fl>eldjeé  mitten  in  einem  ©arten  liegt    ®ie  <5taì)t,  beren 
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SJerooljner  buref)  ein  férbbeben  umfamen.  ®u  ttrirft  erfaljren, 
bafé  Solò  nidjt  glùtfttd)  mad)t.  SKon  fagt,  bafS  er  tobt 
fei,  oltein  id)  tt)ei£  ganj  gcmtfé,  bafé  cr  in  ber  @d)metj 
iffc  Hai  boé  ju  fonnen,  mai  man  nri(I,  mu£  man  nut 
bai  roollen,  ma?  man  fami. 


©ollen,  dovere;  allgemetn,  generale;  bai  2BoIjf, 
il  bene  ;  bit  3lngeÉ}órtgen,  i  suoi  ;  bellen,  abbajare  ; 
bei£en,  mordere;  bai  férbbeben,  il  terremoto;  utnfom* 
men,  perire;  erfaljren,  apprendere;  bit  ©djroeij,  la 
Svizzera. 


La  città  di  Corinto,  i  cui  abitanti  hanno  tanto 
sofferto  nelP  ultimo  terremoto  *),  era  celebre  2)  già 
nella  storia  3)  antica  4).  Molti  lo  hanno  sperimen- 
tato 5)  ed  anche  tu  lo  sperimenterai,  che  il  solo 
danaro  non  rende  6)  l'uomo  felice.  Si  dice,  che  la 
Fenice  7)  sia  un  uccello,  che  vive  neir Africa;  ma 
io  so  per  certo,  che  essa  non  si  trova  in  alcun 
paese.  Per  poter  ottenere  tutto  ciò  che  desideri, 
devi  desiderare  solo  ciò  che  è  possibile. 
*)  baS  (Srb&eBen.  —  2)  Berùfjmt.  —  3)  Me  ©efdjidjte.  —  4)  alt.  — 
5)  erfafjren.  —  6)  madjen.  —  7)  ber  ^f)ani£. 

106. 

3$  nmj$  roai  i$  meij3,  nur  menu  idj  ti  t>erftelje. 
SSBer  roeijs,  oh  bai,  mai  man  erjàfjft,  roafyx  ift.  SSBenn  idj 
nidjt  tmìfSte,  bafé  er  nid)t  in  SSten  ifi,  ttmrbe  i%  glauben, 
ba\i  er  mir  Ijeute  begegnet  tfh  3$  ttmfSte  ntd^t,  ba\i  er 
ti  nmféte.    3$   ttmrbe  gdìiffiif}  fein,    roenn  idj  bitf)  nid)t 
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fo  uttg(utf(idj  mùféte.  2Ber  petite  baran  gebad^t  !  3dj  nmrbe 
eS  nod)  tfjutt,  menti  td>  eé  ntd^t  beretté  getljan  Ijàtte. 
©taubfi  bit,  bafé  ein  eJjrtidjer  SDìattn  ba§  gegebene  2Bort 
Ijatten  roirb?  Oljne  3§re  §ttfe  nmrbe  tdj  nidjt  mefjr  Qtn 
Seben  feitt.  3dj  nmnfdjte,  bafé  bit  ntdjt  fo  [etdjtfimitg 
mdrefJ. 


(§r$dljfett,  raccontare;    begegtten,    incontrare;    bte 
§tlfe,  l'ajùto;  (etdjtfittntg,  spensierato. 


Chi  avrebbe  pensato,  che  tu  volessi  far  sempre 
ciò  che  non  comprendi  *)  e  non  sai.  Io  feci  ciò,  per 
mostrare  2)  a  Lei,  che  io  sapeva  ciò  che  Ella  desi- 
dera, e  lo  farei  ancora,  se  non  lo  avessi  già  fatto. 
Non  credere  che  quel  mentitore  3)  manterrà  4)  la 
parola  data.  Senza  il  suo  consiglio,  non  sarei  più  in 
vita  malgrado  1'  opera  5)  del  medico.  Desidererei 
che  tu  non  fossi  così  impaziente. 
1)  6egreifen.  —  2)  jeigen.  —  3)  berSugner.  —  4)  ^alteri. —  5)  bte 

mtyt. 

107. 

3$  follte  tyeute  auf  einett  SBall  geljett,  um  metne 
©djroefter  fjtnjubegfeiten,  alleiti  ii)  roeifs  nidjt,  ob  bai 
$o£froeij  eé  mir  erfauben  nrirb.  Sfteljr  ale  etn  tùdjttger 
Sftcmn  nmrbe  roàljrenb  fetneé  Sebené  md)t  fo  gcad^tet,  ale 
er  e§  uerbiente.  (§r  nmrbe  nicf>t  betrogen  roorben  fein, 
roenn  er  metnen3tatfj  befofgt  ijàtte.  ®tefer  $rembe  nmrbe 
mir  Don  etnem  SJìanne  empfofyten,  meldjen  id)  fe^r  adjte. 
SSJìan   mu£   bte  Seljre  be§  (§t)ange(ium§  ganj  fennec  um 
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fie,  mie  fìe  tè  uerbtent,  ju  fd)d|en.    SStete  Ijoben  fidj  um 
tljr  ©e(b  ^ranfljeiten  unb  Seibcn  t)erfc§afft. 


SJegfeiten,  accompagnare;  tùd)tig,  ralente  ;  aditeti, 
stimare;  netbienen,  meritare;  em^fe^fcn,  raccoman- 
dare; fdjd|en,  apprezzare. 


Il  povero  che  era  stato  maltrattato  *)  dagli  as- 
sassini sulla  via  2)  tra  Gerusalemme  e  Gerico,  venne 
soccorso  3)  dal  misericordioso  Samaritano,  quantun- 
que non  fosse  conosciuto.  Fa  volontieri  agli  altri 
ciò  che  vuoi  che  ti  venga  fatto.  Il  vostro  amico  mi 
venne  tanto  raccomandato,  che  dovetti  stimarlo  senza 
averlo  prima  conosciuto. 
*)  mi^anbeln.  —  2)  ber  28eg.  —  3)  aitf§e&en. 

108. 

3$  beflage  midj  ntd)t  ùber  Hjn;  iti)  erjufjlc  nur, 
toaè  iti)  non  tfjm  felbft  ge^ort  Ijabe-  (§r  miti)  fid)  nie 
ùber  fein  800$  ju  beffagen  fjabett.  2Bo  bringen  Sic 
Ijeute  3fjren  9ì:ac^mtttag  ju?  SBo  bettfen  ©te  ben  Slbenb 
jujubringen?  SBo  iti)  iljn  geflern  $ugebradf)t  Ijabe,  unb 
tt)o  iti)  i§n  alle  Suge  jubrtnge,  nàmltd)  bei  meiner, 
@d)tt)efter.  SBann  roerben  Sic  mtr  tnetnSBudj  jurutf [tellen ? 
Stellen  Bit  mtr  metn  93ud)  jurutf,  roefdjeg  iti)  3f)nen 
fd)on  bor  fecl)$  3Bod)en  gefte^en  Ijabe.  3$  fyabe  bit  ©fjte, 
3^nen  3ljr  Sud?  jurùcfjufktten. 
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©id)  bef(agen,  lagnarsi  ;  ba§  SooS,  la  sorte  ;  ber 
©runb,  la  ragione  ;  jubringen,  passare  ;  jurùtfftellenr 
restituire. 


U  uomo  prudente  ed  onesto  non  si  vergogna 
mai  del  suo  stato  *),  qualunque  esso  sia.  Chi  nel 
sudore  2)  della  sua  fronte  si  acquistò  3)  il  pane  della 
giornata,  è  ben  più  degno  della  stima  universale  4) 
e  certamente  assai  più  felice  di  colui,  che  per  man- 
canza 5)  di  seria  occupazione  6)  si  lagna  della 
noja  7),  che  gli  cagiona  8)  il  continuo  ozio. 
*)  ber  ©tanb.  —  2)  ber  @djtt)ei{*.  —  3)  ermerben.   —   4)  affgemein. 

—  5)  ber  Sftangel.  —  6)  bie  &efdjaftigung.  —  7)  Me  Sanguette. 

—  8)  t>erurfadjen. 

109. 
SJìódjten  ©te  nid)t  gùtigft  bai  roieberljolen,  roa$ 
©te  une  fo  eben  etftdti  Ijaben.  3$  roerbe  ti  langfamer 
ttneberfyolen  ;  geben  ©te  2ldjt.  SKandjer  tft,  md^renb  et 
ftf)(ief,  retd^  geroorben.  Unfer  ^reunb  ift  §auptmann 
geroorben.  2llé  bit  liebenSroùrbtge  3Jìutter  un?  Don  roeitem 
fommen  faf),  fam  fie  un?  entgegen.  2Sd^renb  man  nodj 
lernt,  fe^ft  man  oft  ;  boi)  lernt  man  mandjmal,  felbft 
ttmfcrenb  man  feljlL  SDìein  Onfef  mare  ftdjerftd)  nidjt 
abgeretét,  roenn  er  bai  geroufSt  Ijdtte,  toai  ©te  mtr  fa 
eben  erjdljlt  Ijaben. 


SKógen,  volere;  gùtigft,  per  bontà;  ttneberljofen, 
ripetere;  erffdren,  dichiarare;  tangfam,  lentamente; 
9Id)t  geben,  fare  attenzione  ;  entgegen,  incontro  ;  fidjer* 
Itdj,  per  certo;  fo  eben,  ora  appunto. 
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Serse  *)  volendo  occupare  2)  la  Grecia  3),  ca" 
prì  4)  il  mare  di  navi  5),  e  il  piano  6)  e  le  mon- 
tagne con  innumerabili  7)  schiere  8)  di  combattenti. 
Attila  re  degli  Unni  9)  invase  10)  i  paesi  cristiani, 
saccheggiando  1J)  e  distruggendo  12)  le  loro  città? 
e  Roma  stessa  sarebbe  stata  da  lui  distrutta,  se  il 
Pontefice  Leone  primo  non  lo  avesse  ammansato  13)* 
Se  eseguendo  lavori  difficili  pensaste  più  allo  sco- 
po 14)  che  alla  difficoltà  degli  stessi,  essi  diver- 
rebbero per  certo  assai  più  leggeri. 
*)  £et£e$.  —  2)  ero&ern.    —   3)  ©riedjen[anb.    —    4)  bebecfen.    — 

5)  ba§  Sdfjiff.  —  6)  bie  (Sbene.  —  7)  unjó^ig.    —   8)  bit  £d)ar. 

—  9;  bie  £imnen.  —  10)  onfallen.  —  11)  plunbern.    —    12)  jer* 

ftóren.  —  13)  befanftigen.  —  15t)  ber  3tt>ecf. 

HO. 

2Ber  tft  unter  3§ren  ©c^ùfern  ber  fWjtfgfìe?  SBie 
Ijetfct  er?  ©ett  meljr  ali  bret  3Bocf)en  §abe  i$  uon  tljm 
feinen  SBrtef  esatteti,  ©eitbem  er  abgeretét  tft  fjaite 
idi)  feine  9lac§ri^ten  meljr  Don  t$m.  9Jìan  foli  jebe 
©etegen^eit  fid)  ju  Seffcrn  benù$en.  2Ber  feine  (§rmal?nung 
onnimmt,  ber  mirb  fidj  nie  befferm  9Benn  er  fefbft  ti  mit 
nidjt  gefdjrieben  fyàttt,  mùrbe  icfj  ti  ntdjt  gfauben.  £ùd)tige 
Scanner  roerben  feften  ali  fofdje  Don  tljren  SSefannten 
gefd)à|t,  SBofyf  bem,  raeldjet  auf  ^often  anberer  ffug  ju 
fein  lernt!  2Bef)  bem,  roefdjet  hai  ©olb  Ijófier  ali  Ut 
£ugenb  fletti! 

©ett,  da;  feitbem,  dacché;  bie  9ladjritf)t ,  la 
notizia;  bie  ©elegenljeit,  l'occasione;  bit  férmctljnung, 
T  ammonizione  ;    annebmen  ,     accettare  ;     jtcf)    beffem, 
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diventar  migliore  ;  benu|en,  profittare;  fetten,  dirado; 
ber  SBefannte,  il  conoscente  ;  rooljl  bem  .  .  ♦,  fortunato 
colui  . .  .  ;  auf  $ojien,  a  spese  ;  f  (ug,  prudente  ;  fyòtyt 
fiellen,   anteporre. 

Guai  *)  alla  città  di  Roma,  se  Annibale   tosto 
dopo  la  battaglia  2)    di  Canne  V  avesse  assalita  3). 
Da    che  Cartagine    fu    distrutta,    cessò  *)    presso  i 
Romani  la  semplicità  5)  dei  costumi,  ed  essi  si  ab- 
bandonarono 6)     ad    una    perniciosa  7)    molezza   8). 
Eugenio9)  di  Savoja  10),  il  più  celebre  11)  capitano 
del  secolo  12)  decimo  settimo,  comandava  13)  V  ar- 
mata 14)  imperiale   15)  nella  battaglia  di  Zenta. 
i)  SSelie.  —  2)  Me  ©djladjt.    —    3)  angreifen.  — -  4)  auffjóren.  — 
5)  Me  féinfatt.    —    6)  fidj  t)ingeben.    —    "')  t)erber6fic^.  —  8)  Me 
SBeidjIidjfeit.  —  9)  ©ugen.  —  lu)  <&a&ot)en.    —    n)  benifjmt.   — 
12)  ba$  SaWimbcrt..  —  18)  &efe§[igen.  — -  u)  ba$  £rieg§!jeer.  — 
15)  faiferlidfj. 

111. 

SfBeun  ic£)  nidE)t  SUejanber  mare,  fagte  btefer,  mócf)te 
idj  ®iogcne§  fein.  SWemanb  fann  fidj  t>or  feinem  Sobe 
glùifKdj  preifen,  3ebermann  pxtiU  bie  ©ebulb  ale  eine 
iobenSmerte  Sugenb,  aber  wentge  ùben  fie  aué.  3$  btn 
mtt  nrir  fefbffc  unjufrteben,  menn  idj  nidjt*  $tt  tljun 
§abe.  SEJìeine  9?idf)te  ift  ^ufriebener,  ale  idj  mir  gebadjt 
Ijatte.  (§r  mùròe  gefùnber  fein,  menti  er  im  Sffen 
unb  Srinfen  màjnger  mare.  3$  mare  gefommen,  menn 
metne  ©efd)àfte  nrid)  nicfjt  genótljtgt  ^dtten  511  #aufe 
ju  bleiben. 

^reifen,  vantare;  bte  ©ebu[b,    la  pazienza;    auè* 
ùben,     esercitare;      unjuf rieben ,      malcontento;     fid) 
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jufrieben  geben,  contentarsi;  md£ig,  moderato,  sobrio; 
bai  ©efdjdft,  l'affare;  nótl)igen,  constringere;  bteiben, 
rimanere. 


Il  coccodrillo  J)  sarebbe  un  animale  assai  più 
pericoloso,  se  potesse  a  suo  agio  2)  girarsi  3)  da 
ogni  parte.  Dopo  la  disgrazia,  ognuno  sa  dare  un 
buon  consiglio  ;  ma  se  ne  trovano  pochi,  che  prima 
della  stessa  sappiano  ben  consigliarci,  e  più  rari 
sono  ancora  coloro,  che  prima  di  agire  4)  credono 
di  abbisognare  3)  dell'  altrui  consiglio. 
1)  ^ro!obi(.  —  2)  nadj  SBelieben.  —  3)  bercegen.  —  4)  Ijanòeln.  -~ 
5)  bebùrfen. 

112. 

3d)  Ijabe  ifjm  bai  ©elb  gefd)i<ft,  boa)  bin  id)  nid^t 
gettrifg,  òaf8  er  ti  esatteti  §abe.  ®u  mirft  alle  £age 
grój^er;  icfj  Ijoffe,  bafé  bu  cbenfo  olle  £age  roctfer  nrirft 
3Sa§  ift  ani  3t)rem@otjne  geroorben?  2Ba§  foli  ani  i§m 
roerben?  (§r  nrirb  nic  tetd)  roerben.  (§t  nritrbe  nie  fo 
gemiétjanbelt  roorben  fetn,  menti  er  meljr  $fag§eit 
gef)abt  Ijdtte.  vicine  ^Jflanjeti  roerben  mit  ber  Qzit 
grof$e  SSdume.  <§t  uriib  uom  ©(ùefe  Detfofgt,  aber  fetne 
fBe^atrlidjfeit  nrirb  bai  feinblidje  ©lùtf  bejtegen. 


3Ba$  ift  ani  . .  .  geroorben  ?  che  è  divenuto  ...  ? 
S3a$  foli  ani  it)m  toerben?  che  ha  ad  essere  di  lui? 
S)ic  ^lugljeit,  la  prudenza  ;  bte  ^ffanje,  la  pianta  ;  bai 
(§(u<f,  la  fortuna,  la  sorte  ;  fcetfofgen,  perseguitare  ; 
bie  93eljarrlid)fett,  la  perseveranza;  feinblid),  nemico; 
befiegen,  vincere. 
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I  corpi  celesti  ')  vengono  divisi  dagli  astro- 
nomi 2)  in  stelle  fisse  3)  pianeti  4)  e  comete.  La 
nostra  terra  è  un  pianeta  primario  5)  ;  essa  viene 
continuamente  accompagnata  dalla  luna,  che  è  uno 
dei  pianeti  secondari  bj,  e  viene  anche  nominato 
suo  satellite  7).  Vivrai  facilmente  in  pace,  se  non 
baderai  8)  ognora  a  tutto  ciò  che  ti  viene  detto. 
Quegli  può  dirsi  fortunato,  che  diventa  saggio  a 
spese  altrui. 

i)  ^immtUtóvptv.  —  2)  ber  (Sietnfimbtge.  —  3)  ber  Strftern.  — 
*)  ber  pianti.  —  5)  ber  Qaupttytantt  —  6)  &c6en^fonet.  — 
?)  £ra&ant.  —  8)  2ld&t  ge&en. 

113. 

Sr  tjl  in  fetner  3ugettb  mi  geretét,  unb  §at  tuel 
gelernt.  3$  fregne  iljm  off,  bocf)  roetp  idj  m$t,  mie  er 
§ti$L  @é  freut  midj,  @ie  gcfunb  unb  bn  guter  Saune  ju 
feljen.  (§8  §at  mici)  fe^r  gefreut,  bafé  @ie  fid^  nadj  fu 
melen  3a§ren  nod)  meiner  ertnnert  Ijaben.  Sffienn  idj  t&m 
mieter  begegnen  roetbe,  mxòt  idj  iljn  genauer  beobad^fen, 
aU  id)  bi$fjer  getl)an.  SBenn  er  jid)  nidjt  fiori  befdjàbtgt 
latte,  mare  er  je|t  fjier.  2Btr  roollen  (roerben)  tljn  erroarten. 


Sftetfen  r  viaggiare;  begegnen,  incontrare;  jìdj 
erinnern,  ricordarsi;  genau,  attentamente;  beobad)£en, 
osservare;  befdjdbigen,  danneggiare,  far  male;  erroarten, 
aspettare. 


Se  oggi  ti  rincresce  *)  il  lavorare,  domani  e  dopo 
domani  il  lavoro    ti  piacerà    ancor    meno,    e    dopo 
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una  serie  2)  di  giorni  esso  ti  diventerà  affatto  insop- 
portabile3). Il  contadino  risente4)  grande  afflizione 
quando  scorge  6),  che  gli  alberi  fruttiferi  vengono 
danneggiati  6)  dagli  insetti,  ma  questo  danno  non 
gli  avverrebbe,  se  avesse  più  cura  di  nettarli  7)  a 
suo  tempo. 

*)  aeròriejjen.  —  2)  bit  Stette.  —  3)  unauSfte^Itdj.  —  4)  empfinben. 
ò)  bemcrfen.  —  6)  befdjàòigen.  —  7)  reinigen. 

114. 

®er  SBauer,  tncfdjen  bu  fjeute  gefeljen  fyaft,  rourbe 
einmat  t)on  eincm  2Boffe  angegriffen.  £)brool)l  er  feine 
anbere  Staffe  bei  fid)  fyattt,  ali  feinen  Btoi  unb  ein 
£afd)enmeffer,  t>ertljeibigte  er  fxd^  bodj  fa  gut,  baf§  er 
nad)  einem  farinai tgen  ^am})fe  ben  5Bo(f  erfegte.  S)afur, 
bafS  er  ì>a$  2anb  t)on  biefem  reifcenben  Sclere  befreite, 
nmrbe  er  t>om  gùrften  mit  funfjtg  ©utben  beloljnt. 
SBertijeibtge  bidj,  fonft  tnùfcte  idj  gfauben,  bafS  bo«, 
roaS  man  Don  bir  fagte,  roafjr  ift.  SSert^eibige  bidj  ntdjt  ; 
idji  bin  oljnebiej*  ùberjeugt,  bafé  bu  unfdjulbig  bifL 


3Ingreifen,  assalire  ;  bie  SBoffe,  V  arma  ;  Ijartnatftg, 
ostinato;  ber  $atn£f,  il  combattimento,  il  contrasto; 
erlegen,  abbattere,  uccidere;  retJ3enb,  feroce;  beto^nen, 
premiare  ;  fonft,  altrimenti  ;  ùberjeugen,  persuadere  ; 
unfdjulbig,  innocente. 


Vienna,  la  capitale  *)  dell'Austria,  fa  assediata2) 
nell'  anno  1673  dal  Gran  Visire  Cara  Mustafà.  Il 
suo  presidio  3),  quantunque  ridotto  4)  agli  estremi 5), 
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la  difese  6)  con  sommo  valore  7)  fino  all'  arrivo  8) 
di  Giovanni  Sobjeschi  e  Carlo  V  Duca  9)  di  Lo- 
rena 10);  essi  sconfissero  lJ)  e  misero  in  fuga  12j 
l'esercito  13)  nemico  14),  e  liberarono  15)  il  paese 
dalle  sevizie  l6)  di  quel  condottiero,  che  venne  poi 
strangolato  17)  a  Belgrado  per  ordine  18)  del  Sul- 
tano 19)  Maometto  IV  20). 

l)  bic  $auj)tftabt.  —  2)  belagern.  —  3)  bie  2Befa§ung.  —  4)  brin* 
gen.  —  5J  baè  aujjerfie.  —  6)  t>crtfjeibtgen.  —  7)  bie  ^o^fer* 
hit  —  8j  Me  $nfunft.  —  9)  ber  «èeraog.  —  10)  Sotljringen.  — 
*?)  befiegen.  —  12)  in  bie  gfudjt  fdjragen.  —  13)  bù$  £eer.  — 
'  14)  fetnblidj.  —  15J  befreien.  —  I6)  Me  ©raufamfeit.  —  17)  er* 
broffeln.  —  18)  ber  g&efc$r.  —  19)  ber  Slittati.  —  20)  9ttof)ammeb. 

115. 

3Bte  gel)t  e§  3|jnen?  3e|t  gut,  allein  geftetn  gicng 
e3  mix  fdjleityt  ^ornmen  @ie  ntc^t  p  ftiàt.  (§3  ift  gcnug. 
SWematS  merbe  tri)  e$  ucrgeffen.  ®amal$  mar  idj  frant 
SSo  maren@ie  bamaté?  SBann  rei8t3l)r  SSater  obi  3$ 
fommc  bafb.  SBoIjer  miffen  @ie  e8  ?  grùlj  ober  fpat 
rnuf*  man  fterben.  3Ber  fpdt  anfommt,  barf  nic^t  ffagen, 
menti  er  nrit  Iceren  §dnben  abgeljt.  (§r  ift  noi)  nid)t  an* 
gefommen.  (Sr  mirb  gteidj  fommen.  3$  jjdtte  eé  nie 
geglaubt.  2Bo  unb  mann  Ijaben  ©te  i§n  gefe^en?  3$ 
felje  ifjn  fe^r  felten.  3$  tfjue  e§  gern. 


®amafé,  allora;    bùtfen,    potere,    osare;    ffogen, 
lagnarsi;  feer,  vuoto;  abgeljen,  andarsene. 


Ella  è  arrivata    troppo    di    buon7  ora;    aspetti 
dunque  qui,  se  Le  piace,  fin  che  arrivi  sud  fratello. 
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Avrei  creduto,  che  mio  fratello  fosse  qui  già  da 
gran  tempo,  poiché  1)  chi  viaggia  deve  procurare  di 
non  arrivare  troppo  tardi.  Mi  dica  di  grazfa  come 
sta  la  sua  famiglia?  Ora  non  posso  lagnarmi,  ma 
avanti  due  settimane,  non  si  trovavano  bene  né 
mio  figlio,  né  mia  sorella, 
*)  bcnn. 

116. 

Stteine  Sante  tvofynt  neben  ber  ^irdje,  òem  ©arten 
be§  $ùrften  gegenùber.  Unter  jmei  ftòetn  tnuj*  man  ba§ 
geringfte  roàfjfen*  34)  §tàt  e§  ntd^t  orme  (Srunb  getfjan. 
(§inem  ^naben,  metter  fidj  neben  ifjm  befanb,  ift  gar 
niente  gefd)ef)en.  SBenn  id)  geroifé  nmfStc,  bafé  er  baiò 
fame,  tpùrbe  idj  ifyn  erroarten,  obroofjf  e§  fdjon  fydt  ift 
©tefeS  §au$  ift  weber  fdfjón,  noefj  groJ3,  aber  fe^r  bequem. 
9lad)bem  bu  bauott  ùberjeugt  btfi,  fo  nriU  tdj  e$  audj 
gtauben,  ®er  SBIi$,  roefdjer  iijm  getóbfet  Ijat,  traf  iljn, 
ali  er  unter  einem  SSaume  fdjlief. 


©egenùber,  dirimpetto;  ba§  Ùbel,  il  male;  gering, 
tenue,  piccolo  ;  rodf)len,  scegliere  ;  ber  (Srunb,  il  motivo; 
ber  3$Ii$,  il  fulmine  ;  treffen,  colpire  ;  gefdjeljen,  accadere. 


La  Svezia  1)  è  situata  presso  alla  Norvegia  2), 
e  questi  sono  i  più  settentrionali  3)  fra  tutti  i  regni 
cT  Europa,  U  Africa  situata  4)  dirimpetto  alla 
Spagna  5),  è  divisa  da  quest'  ultima  mediante  lo 
stretto  6)  di  Gibilterra  7).  Non  senza  motivo  si 
3taIiaiifa>beutjcÈje  ©ramatati!.  1 1 
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parla  tanto  contro  il  maltrattamento  8)  delle  bestie, 
dacché  è  cosa  nota  9),  che  anch'esse,  quantunque  irra- 
gionevoli 10),  sono  però  fornite  11)  di  sentimento  12). 

*)  <Sdjtt)eben.  —  2)  9ft>rroegen.  —  3)  nórbtidj.  —  4)  liegen.  — 
5)  gameti.  —  6)  bie  Stteeretige.  —  7)  (Sbrattar.  —  8)  'tyitx* 
quàlerei.  —  9)  hdannt  —  10)  unfcernùnftig.  —  u)  bega&t.  — 
12)  ba§  ©efù^. 

117. 

3$  fage  3§nen  meber  ja,  nod)  nein,  Obgteid)  biefer 
©arten  flein  ju  fein  fdjeint,  fo  ifl  er  bocf)  gto£er,  ale  ber 
eunge.  68  giengen  in  ben  $famtnen  ntdjt  nur  òieStrolj* 
unb  §aben>orràtf)e  ju  ©runbe,  fonbern  tè  famen  audj  bie 
sjjferbe  um,  roeldje  fidj  im  Stalle  befanben.  ©ie  ttrid  vototi 
ben  etnen  nod)  btn  anberen.  (§r  ifl  fetneèmegè  franf  ;  er  ift 
nur  ùbler  Saune.  3dj  meij3  ntdjt,  ob  er  fommen  nrirb  ;  menu 
er  aber  fommt,  fo  nrirb  er  jidjerttcf)  ntdjt  alletn  fommen. 


S)a$  ©trolj,  la  paglia  ;  ber  §aber,  l' arena  ;  ber 
©orrattj,  la  provigione  ;  -ju  (Srunbe  geljen,  andar  perduto  ; 
Utnfommen,  perire;  WneSmegg,  in  nessun  modo,  non 
punto  ;  befjaupten,  affermare  ;  Idugnen,  negare. 


Sì  le  radici  che  le  foglie,  sono  organi  conser- 
vatori *)  delle  piante;  né  le  une,  né  le  altre  possono 
perciò  recidersi  2)  sconsideratamente  3),  senza  cor- 
rer pericolo  che  la  pianta  vada  perduta.  La  talpa  4) 
non  è  per  alcun  conto  sì  nociva,  come  affermano 
alcuni,  poiché,  quantunque  essa  danneggi  i  prati  5) 
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Toltando  6)  la  terra,  essa  però  non  solo  non  rosica  7) 
le  radici  delle  erbe,  ma  divora  in  vece  giornal- 
mente s)  una  assai  grande  quantità  di  rettili9)  ed 
insetti  10)  sotterranei  ")  ,  che  sarebbero  12)  la 
rovina  13)  dei  prati. 

*)  ba$  erfattongSorgan.  —  2)  obfdjneiben.  —  3)  rudfjidjtSfoS.  — 
4)  ber  Sttauhtmrf.  —  5)  Me  SBiefe.  —  6)  aufttJii^en.  —  7)  nagen. 
—  8)  tòglie^.  —  9)  ber  2Burm.  —  10)  ba$  Snfeft.  —  ")  unterà 
irbifd^.  —  12)  fctfben.  —  13J  ba$  SSerberben. 

118. 

@é  mare  311  mùnfc&ett,  baf§  ber  Granfe  mtfyi  ©ebutb 
Ijdtte.  SQJcin  Snfef  mùrbe  fec^é  $tnber  ljaben,  memi  ntdjt 
gmet  t>on  iljnen  geftorben  mdren.  SBenn  bu  tneljr  ®elò 
fjdtfefi,  mùrbefi  bu  audj  mefjr  ©orgen  fjabetn  SSte  g(ù(ffid) 
roùrbe  id^  fetn,  menti  idj  einen  fo  fdjònen  ©arfen  Ijdtte  ! 
2Benn  ià)  baè  gemufét  i)àtu>  fyàttz  i§  tricot  fo  fruì)  gef^etSt* 
SBeffer  mare  tè  fùr  iljn,  memi  er  biefen  SJlenfi^en  me 
fennen  gefernt  Ijdtte.  Sffienn  biefe  ^naben  meine  Sinber 
mdren,  mùrbe  idj  fie  ftrafen,  mie  fie  tè  fcerbienen. 


<8j)etfen,  mangiare,  pranzare  ;  fìrafen,  punire. 


Molte  piante  sarebbero  assai  pericolose  per 
gli  animali,  se  ]'  istinto  *)  non  li  preservasse  2) 
dall'  uso  3)  delle  medesime.  Quanto  vantaggioso 
sarebbe  per  molti  il  conoscere  fondatamente  4)  i 
vari  modi  d'innesto5).  Se  tutti  i  contadini  aves- 
sero la   debita  cura   di  apprender  quest'   arte   6)  sì 

11* 
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bella,  essi  trarrebbero  7)  in  pochi  anni  più  vantaggia 
da  dieci  alberi  da  frutto,  che  ora  da  cinquanta» 

*)  ber  Snfitnft  —  2)  beroaren.   —    3)  ber  ©ebraud).   —   4)  gainb^ 
Uà).  —  5)  ba3  ^fropfen.  ;—  6)  bte  tfunfl.  —  7)  sie^en. 

119. 

SSSer  luùrbc   jufrtebener  few,    ali  ii),   menu    i§  in 
memem  SSaterfanbe  mare!  SBo  mirft  bu  morgen  um  biefe 
3ett  fetn?  33tan  nmnfdjt  oft,  roa§  fdjàbltd)  ift.   SBer  ben 
anòeren  in  ber  0tot^  ntdjt  311  §ilfe  fommt,  oerDient  tricot, 
baf§  anbere  iljm  $u  §t[fc  fommen.    (§§  gibt  fetne  9tofea 
oljne  ©omeri,  golge  metnem  Statue,  urtb  bu  nurft  eS  nic^t 
Sereuen.  3d)  bereue  md)t,  bemert  Stat^  befofgt  ju  fjaben. 
(§tè   Ijat   nodj   mernanb    bereuet,    gefd)tutegeti   ju   Ijabetu 
@8  reuet  midj,  metne  Stetfe  ntd^t  fruf^er  angetreten  ju  Ijabenv 
SBann  benfen  ©te  3jjre  Steife  anjutreten  ? 


Sdjdblidj /dannoso  ;  bte  $lotì)f  il  bisogno  ;  bte  §t(fe, 
Tajuto;  ber  ®orn,  la  spina;  ber  Statf),  il  consiglio; 
fcfjroeigen,  tacere;  etne  Sfteife  cmtreten,  intraprendere 
un  viaggio. 


L'Imperatore  Giuseppe  IL  venne  in  soccorso  1) 
di  Catterina  IL  con  un  poderoso  2)  esercito.  Molti 
sarebbero  assai  più  sani  ed  allegri,  se  il  loro  modo 
di  vivere  fosse  più  semplice  e  moderato  3),  Molti 
si  sono  assai  pentiti  d'  aver  avuto  poca  costanza  4) 
Bell'  adempimento  5)  dei  loro  doveri.  Non  v'  ha  alcuna 
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vera  amicizia,  dove  si  vuole    escludere  6)    ogni  sa- 
crifizio  7). 

*)  bit  %itft.  —   2)  fforf.   —   3)  mó§ig.   —  4)  bit  ©tanb^oftififcit 
—  5)  bte  ©rfuirung.  —  6)  auSfdjliefjen.  —  7)  ba§  £tyfer. 

120. 

(§r  fjat  et'n  gro£e£,  frfjoneé  §au§  unmeit  tum  bem 
§atij)tyla|e  gefattft.  @r  ift  au£er  fid^  fcor  $reube,  (Seljen 
Sic  ftatt  meiner  ju  ifjm,  unb  fagen  ©te  iljm,  bafg  idj 
fetner  ntdjt  Dergeffen  merbe.  Um  mit  ftdj  unb  onbercn  in 
$rieben  feben  ju  fonnen,  mit£  man  feine  Setbenfdjaften 
in  3&QtÌ  ì\i  ^aften  miffen.  2Bte  audj  tmmer  bte  Sadje 
obfoufen  móge,  nrirb  man  mtr,  memi  id)  meine  $PfItdjt 
erfùlle,  feine  SBoritritrfe  macfyen  burfen. 

Unroeit,  non  lontano;  ftatt  meiner,  in  vece  mia; 
ber  $riebe,  la  pace  ;  bte  SeibenfdEjaft,  la  passione  ;  ber 
^ugel,  la  redine  ;  ime  and)  immer  bte  @ad)e  abfaufen 
móge,  qualunque  siasi  l'esito  che  avrà  la  faccenda; 
erfùUen,  adempire;  ber  SBormurf,  il  rimprovero. 


Il  Vesuvio  1)  è  un  vulcano  2)  non  lontano  da 
Napoli 3).  I  Romani 4)  erano  fuori  di  sé  dallo  spa- 
vento, allorché  videro  arrivare  sotto  le  mura  Brenno 
col  suo  esercito.  Se  il  tuo  prossimo  ti  ha  offeso, 
dimenticati  tosto  di  lui  qual  offensore  5),  e  ricordati 
ognora  6)  di  lui  qual  prossimo.  Qualunque  sia  l' ora 
della  nostra  morte,  la  possiamo  aspettare  senza 
timore,  se  la  coscienza  non  ci  rimprovera  7)  alcun 
peccato. 

*)  2)er  SBefut).  —  2)  feuerfpetenber  fBerg.  —  3)  SfltaptL    —  *)■  9Rd* 
mer.  —  5)  ber  SBeleibiger.  —  6)  jtbtx^tit  —  7)  bortuerfen. 
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121. 

2Bir  roollen  §offenf  ba\è  er  fid)  t>on  nun  cut  beffer 
auffuljren  rotrb.  2Bte  fùfjrten  ftdj  3^te  Scuter  auf?  3Bt* 
je|t  fanti  td)  nid)t  Hagen;  fie  Ijaben  fid^  alle  gut  aufge* 
fù&rt.  ©ie  Sluffù^rung  etniger  Don  ifjnen  ifi  befonberS 
lobenSroert.  2)a§  ift  metn  SBimfdj.  ©ie  SSùnfc^e  beS  flugen 
SKanneS  fino  allejett  befdjetben.  ®er  griebe  ift  fùr  un$ 
ade  roùnfdjenSroert.  SSBenn  idj  iljm  nidjt  alice  ©ute  t)om 
Rimmel  mùnfc^te,  mare  idj  fe^r  unbanfbar.  @te  fùrdjtet 
ftdj  t)or  iljrem  6d)atten.  ®ine  foldje  $urd)t  ift  làdjerlid). 
©otteéfurdjt  ift  bit  ©runblage  alle*  SBiffenS.  Ztyxt  redjt 
'uno  furate  ntemanb. 


©idj  auffuljren,  comportarsi;  bxe  Sluffùljtung,  la 
condotta;  befcfjetòen,  modesto  ;  ber  ©esatteti,  l'ombra; 
tàdjerlidj,  ridicolo  ;  bit  (Srunbfage,  il  fondamento. 

Molti  figli  si  comportano  *)  verso  i  loro  geni" 
tori  in  un  modo ,  che  fa  assai  dubitare  del  loro 
amore  pei  medesimi  e  del  loro  timor  di  Dio.  Nulla 
è  più  desiderabile  2)  che  la  salute  ;  ognuno  la  desi- 
dera quando  è  ammalato,  ma  pochi  temono  di  per- 
derla fintanto  che  sono  sani  ;  e  perduta  che  la 
hanno  si  lagnano  più  del  male,  che  non  della  loro 
imprudente  condotta  3). 
*)  auffuf)ten.  —  2)  ttmnfdjen$tt>ert.  —  3)  Me  2faffuf>rung. 


122. 

@ie  mògen  3tedjt   Ijaben,    allein  tri)    fyabt  aucf)  ntdjt 
Unteci,    de  mag  bie  SBeft  fagen,  ma?  fie  roitt;  fie  rtrirb 
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tnidj  nie  Don  meinem  93orfa|e  abbringen,  ©ott  unb  fein 
©efe$  jeberjett  ju  eljren.  3dj  módjte  gcfùnber  fein,  ot8 
idj  bin.  (§r  mag  tnitf)  nidjt  ;  er  ^at  midj  nie  gemoc^t.  <§$ 
mag  gefdjefjen  roa«  nuli;  mir  ift  alice  einS.  SSBer  t>ermag 
einem  fotc^en  Unglùtfe  mit  trocfenen  SHugen  jujufeljen! 
gin  grof$eS  SBermógen  ift  nidjt  immer  ein  (Slùtf .  Unfer  9Irjt 
ift  ein  Dermóglidjet  SKann.  @in  teidjet  9Jlann  t)etmag 
uieleS,  fóaè  armen  Seuten  unmógtidj  ift» 

SJìógen,  aver  facoltà,  potere,  voglia  di  fare  a.  e; 
ed  anche  :  aver  inclinazione  ,  sentirsi  ben  dis- 
posto per  ale.  ;  ber  9Sotfa|,  il  proposito  ;  fcermógen, 
potere;  jufeljen,  guardare;  ba$  SSermógen,  la  facoltà; 
Dertnógtid},  ricco;  unmógftd),  (che  non  si  può  fare), 
impossibile. 

Queste  albicocche  1)  posson  esser  ben  mature 
2)  ma  mangiandone  in  quantità  3),  possono  altresì 
esser  pericolose.  Chi  ha  una  ferma  volontà  può 
superare  4)  le  più  grandi  difficoltà5).  La  ragione  6), 
1'  inteletto  7)  ,  la  memoria  8) ,  sono  facoltà  del- 
l' anima;  l'udito  9),  il  tatto  10),  la  vista  "),  sono 
facoltà  del  corpo.  Quanto  invidiabile  12)  è  l'uomo 
facoltoso,  mentre  può  facilmente  sovvenire  13)  quelli 
infelici,  che  mancando  14)  di  ogni  facoltà,  sono 
nell'  impossibilità  15)  di  soddisfare  16)  i  loro  più 
grandi  bisogni  17). 

*)  bie  Styrifofen.  —  2)  rcif.  —  3)  bie  Spenge.  —  4)  uBerttunben.  — 
5)  bie  Sdjttuerigfeit  —  6)  bic  SSerntmft.  —  7)  ber  5Berftanb.  — 
8)  ba$  ©ebadjtniS.  —  9)  baS  ©ef)òr.  —  10)  ba3  ©efityt.  — 
1L)  ba3  ©efidjt.  —  12)  beneibenSroett.  —  13)  unterftu|en.  — 
l4)  entbefjren.  —  15)  bit  Untnògli^feit.  —  16)  ©enùge  (eiffen.  — 
17)  ba§  «BeburfniS. 
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123. 

©ebeti  ©te  mix  metti  SSndj  jurùtf.  34)  §abe  tè  3^nen 
fdjon  jurùtfgegeben.  SSer  gab  bit  òaé  (Mb  bajn?  SBer* 
geben  ©te  metne  Unbefonnenfjeit.  @r  uergab  fetnetn  SDlórber. 
3$  bitte  um  SSergebung.  2)er  -BWtber  nmrbe  non  einem 
feiner  SJìitfdjufbigen  angegeben.  ®er  §err  ©taf  gibt  jaljr* 
aué  jaljrein  «jefjn  tanfenb  ©ulben  auS,  ®te  3lu3gaben 
follen  nie  bie  fèinfùnfte  ùberfteigen.  (§r  Ijat  ein  2Berf  in 
3»ei  SSànben  Ijerauégegeben,  SBarnm  geben  ©te  3^r  2BerE 
nidjt  I)erau§?  3$  tuerbe  mein  ©efdjàft  aufgeben.  @r  ifì 
Don  izn  Strjten  aufgegeben.  @r  ift  gegen  feine  Unterà 
gebenen  fefjr  ftrenge.  ®er  2lngeffagte  gab  t>or,  in  jener 
9£ad)t  su  §aufe  in  feinem  SSette  geroefen  ju  fein. 


©eben,  dare  ;  uergeben,  perdonare  ;  angeben,  de- 
nunziare; auSgeben,  spendere;  t)erau$geben,  publicare; 
aufgeben  (ein  (Sefdjàft),  dimettersi  da,  ritirarsi;  (einen 
^rcmfen),  darlo  spedito  ;  ber  Untergebene,  V  inferiore, 
il  subordinato  ;  ttorgeben,  protestare,  voler  far  cre- 
dere ;  jaf}rau§  jctljrein,  ogni  anno  ;  bit  fèinfùnfte,  l'en- 
trata; ber  SXórber,  l' assasino;  ber  2lngeftagte,  l'accusato. 


Chi  è  prudente,  cede  *)  facilmente.  Non  è  bene 
perdere  troppo  facilmente  la  speranza.  Il  medico 
che  è  troppo  pronto  2)  a  dare  per  ispedito  un  am- 
malato, non  dà  gran  prova  3)  della  sua  scienza  4). 
Amare  i  propri  soggetti5),  perdonare  ai  colpevoli  6) 
ed  indicar  loro  il  modo  di  garantirsi  7)  da  ulteriori  8) 
errori  9)  ,     rende     amabili ,    e    dà     un    titolo    10), 
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all'altrui  affezione  11).   Guardatevi  da  coloro  che  si 

spacciano  12)    per  gran  filantropi   13)     e  protestano 

ognora  di  non  voler  altro  che  il  vostro  vantaggio  14). 

*)  nacfyge&en.  —  2)  tooreifig.  —  3)  ber  SBeleg.  —  4)  ba$  Siffen.  — 
r>)  ber  Untergefcene.  —  6)  ber  gef)Ienbe*  —  7)  fidj  fidt)er  ffetfen.  — 
8)  weiter.  —  9)  ber  Srrftjum.  —  10)  ber  2lnft>rud>.  —  u)  Me 
21nl)dnglicr)fett.  —  12J  fidj  auSgeben.  —  13)  2Jtenfc^enfreunb.  — 
14)  ber  SBor^ciL 

124. 
3metfe[n  @{e  ari  meiner  SR^ebftc^fett  ?  3dj  I)abe  me 
barati  gejttmfett.  9)ian  mu£  nie  DerjrDetfeln.  ^ommen  ©te 
mit  une  in'3  Sweater,  llm  mie  mei  ttljr  Fonimi  ber  9Ir$t 
gu  3^nen  ?  2Bann  mirb  3§r  SSat er  anfommen  ?  (§r  ifi 
fdjon  angefommem  SSei  ber  3^tftórung  3erufafem$  finb 
fe^r  mete  3éraeliten  auf  cine  traurtge  2Irt  um'é  Seben 
gefommen.  ®er  ^efbmarfdjatt  ©djmarjenberg  §at  megen 
fetner  grc£en  SSerbtenftc  megere  Drben  befommen.  2>er 
93ófemid)t  fatiti  rool^t  ben  9ttenf$en,  aber  md)t  (Sott  ent* 
fommen.  2Ba§  fudjen  ©te?  SSerjetfjen  ©te,  alletn  idj  mn$ 
3f)ren  ^offer  unterfudjen.  ®te  Unterfudjung  bauert  fang. 
SSerfudjen  ©ie  mtcE)  nid&t.  ©ie  finb  etn  SSerfudjer.  ©te 
SBerfudjung  beé  Ijetftgen  3ob  mar  grojs.  ©udjen  ©te  fid) 
aué,  maé  36nen  am  befJen  gefàflt.  SOhtne  ©cijmefter  §at 
fxd^  fcbon  baé  SSefie  auSgefudjt. 


3roeife(n,  dubitare;  fcer^meifefn,  disperare;  fommen, 
venire  ;  anfommen,  arrivare  ;  umfommen,  perire  ;  be* 
Fommen,  ricevere  :  entfommen,  scappare,  ©ucfjen,  cer- 
care :  unterfudjen,  visitare  ;  tterfudjen,  tentare  ;  auSfudjen, 
scegliere  ;  bte  Stebttdjfett ,  V  onoratezza  ;  bte  %fyat, 
Fazione;  ber  $offer,  il  baule. 
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Non  può  mai  disperare  ;  chi  non  dubita  della 
bontà  del  Signore.  Gustavo  Adolfo  perì  nella 
battaglia  di  Luzzen.  Assalonne  cercò  invano  di 
fuggire;  ei  dorè  perire  per  mano  di  Gioabbo.  Gli 
uccelli  acquatici  *)  cercano  il  loro  alimento  2)  nelle 
acque.  Il  medico,  che  visita  accuratamente  Y  amma- 
lato, lo  guarirà  più  facilmente  che  quello,  che  viene 
frequentemente  a  trovarlo. 
*)  @$ttùmtttt)oget.  —  2)  Me  9£aì)rmtg. 

125. 

2Bu$  mad)en  @ie  benn?  SBer  §at  ba8  $enfter  juge* 
mad)t?  9)ìad)en  ©te  alle  $enfter  auf.  (§r  §at  taufenb 
©ulben  ttn  Slrmen  oermadjt.  (§8  ift  etn  fc^óneS  93er* 
mdd)tm^  ®er  2)etfel  btefeS  ^offeré  ift  ftfjmer.  3$  ^be 
eine  mottene  SSettbetfe.  9ftan  foli  bie  $e{)fer  be8  ^ddjfien 
mit  bem  SWantef  ber  Siebe  beberfen.  SBer  §at  Slmertfa 
entbetft?  2Bann  fanb  tit  (gntbetfung  non  Slmertfa  ftatt  ? 
2Ba3  man  gern  fyui,  ift  leid)t.  3d)  tf)dte  tè  gern,  memi 
e$  in  meitter  ©emuli  mare.  ®er  nerlorene  Sofjn  inatte 
fein  ganjeé  SSermogen  Dert^an.  @te  mar  mit  etnent 
prdchtigen,  mit  ©ofb  gefticften  Rltibt  anget^an.  (Sltejer, 
ber  ©tener  2lbral)am£,  mar  fetnem  §errn  non  ganjem 
§erjen  juget^an. 

9Jìad]en,  fare;  jumadjen,  chiudere;  aufmad)env 
aprire  ;  fcermadjen,  fare  un  lascito,  un  legato  ;  etn 
3Bermdd)tnté,  un  lascito;  ber  £)etfe(,  il  coperchio;  bic 
®etf  e,  la  coperta  ;  ber  9£dd)fie,  il  prossimo  ;  entbetfen, 
scoprire;  fiattftitben,  aver  luogo,  avvenire;  bie  (Sematt, 
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il  potere  ;    nertljun,  consumare  ;    pràdjtig,  magnifico  ; 
angetfyan,  vestito  ;  jiiget^an,  affezionato. 

Il  miglior  lascito  l)  che  posson  fare  i  genitori 
ài  loro  figli,  è  una  buona  educazione  e  la  memoria 
della  loro  propria  onestà.  La  consuetudine  di  ram- 
pognare 2),  fa  per  lo  più  cattivo  sangue  senza 
alcun  buon  effetto.  Mario  venne  scoperto  nelle  pa- 
ludi 3)  di  Minturno.  Siate  affezionati  a  coloro  che 
fanno  tutto  il  possibile  per  la  vostra  educazione  ; 
una  facoltà,  per  quanto  grande,  è  presto  consu- 
mata, ma  T  educazione  è  un  capitale  che  frutta  *) 
senza  cessare  5). 

*)  ba3  2Sermàd)tni3.  —  2)  alternaceli.  —  3)  ber  <§umj)f.  —  4)  grucfjt 
bringen.  —  5)  autoreti. 

126. 

9ìeljmen  ©te  eine  $eber  unb  papier.  @r  natym  midj 
bei  ber  §anb.  9te^men  ©te  e$  mtr  ntdjt  ùbef.  3d)  mu£ 
bie  Slrjnei  etnneljmen,  bie  mtr  ber  2lr^t  t>erfrf)tieben  §at. 
^(obttng,  $òntg  bergranfen,  naf)m  nad)  ber  ©d)tac{)t  bei 
Solbtaf  im  3af)re  496  òit  d)riftlttf)e  SMtgton  an.  (§r 
nimtnt  fein  ©elb  on.  2Senn  mir  and)  annàf)men,  bafé  bit 
©adje  jtd)  fo  nerette,  une  ©te  fagcn,  roùrbe  ià)  bei 
meiner  9Jìetnung  bletben,  3$  neljme  mir  alle  £age  por, 
mid)  ju  beffern,  aber  leiber  filare  ià)  eé  ntdjt  aué>  (§t 
l)at  jtcf)  nicfjt  mie  etn  rebltd)er  SDìann  benommen.  ©em 
SSenc^men  gefàllt  mir  ntdjt.  ®er  SJlonb  ift  im  3unel)men. 
©eine  $amilie,  unb  mitfyin  feine  SSebùrfmffe  ne^men  alle 
3a^re  ju.  34)  netjme  nur  brei  ober  trier  au$.  3ebe 
SReget  ì)at  tf)te  2luéna^men. 
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SMjmen,  prendere;  ùbcl  nefjtnen,  prendere  a 
male;  etmtel)men,  prendere  (una  medicina,  una  piazza 
forte)  ;  anneljmen ,  accettare,  ammettere  ;  fid)  t>or* 
neljtnett,  proporsi  ;  fid)  beneljmen,  comportarsi  ;  bù$ 
18enel?men,  il  modo  di  condursi  ;  juneljmeu,  crescere  ; 
auénefjmen,  eccettuare  ;  Me  Sluéno^me,  1'  eccezione. 

L'  aumento  dei  bruchi  *)  che  ci  togliouo  2) 
buona  parte  delle  frutta,  dipende  dalla  diminuzione 
dei  passeri  3)  e  degli  uccelli  cantajuoli  4).  Non 
basta  proporsi  il  bene,  ma  bisogna  anche  prendersi 
la  peua  5)  di  eseguirlo  6).  Chi  prende  a  male  ogni 
scherzo  7)  o  parola  non  può  essere  bene  accolto  8) 
in  alcuna  società  9).  Il  credito  di  qualunque  per- 
sona dipende  10)  più  che  altro  dal  suo  buouo  o 
cattivo  comportamento. 

*)  bit  fòaupt.  —  2)  neljmen.  —  3)  ber  ©jjcrling.  —  4)  ber  <Sing* 
DogeL  —  5)  bie  £0^ù^»e.  —  6)  cmSfuIjren.  —  7)  ber  <Sdjer$.  — 
8)  Qufgenommen.  —  9)  bit  ©efefffdjaff.  —  10)  abf)àngen. 

127. 

S)er  $itojof  ^leant^eè  trug  hti  ber  Sfcadjt  SEBaffer,  um 
fidj  fein  SSrot  gu  uerbtenen.  SBeletbtgungen,  fefbft  roenn  fie 
tm&erbient  finb,  muj$  man  mit  (Sebutb  ettragen.  ®aS  (§r* 
iràgnté  be§  (Sufe§  beé  dittatoti  $amillu§  mar  fefjr  unbe^ 
beutenb.  ®ie  Sluéfagen  betragen  im  ganjen  jmet^unbert 
©utben.  35e[teben  @ie  mir  ùber  btefen  SSetrag  eine  £lutttung 
miSjufteHen.  ®aé  SSetragen  3faf8  auf  bem  SBerge  Scoria 
mar  in  jeber  §infidjt  (obenSroert.  (§r  trug  i^r  fetne  §anb 
an.  §óren  ®ie  meinen  3Intrag  an.  @ie  trug  mix  auf,  ©te 
gu  grù^en;  iti)  erfùffe  ben  3Iuftrag.  ®er9!bt)ofat  trug  bie 
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©adje  mtt  grojkr  ©efdjta* licfjfett  t>or  ;  fein  SSortrag  erregte 
grof$e  SSemunberung.  SDlarfuè  £uliiu§  (Sicero  fjatte  einen 
airégejeidjneten  SSortrag. 


£ragen,  portare  ;  ertragen,  sopportare;  ì*a$  (§rtrdg^ 
tii§,  il  prodotto;  betragen,  importare;  ber  SBetrag,  l' im- 
porto ;  baé  SSetragen,  il  contegno  ;  antragen,  offerire  ;  ber 
Slntrag,  l'offerta,  la  proposizione;  auftragen,  imporre; 
ber  2luftrag,  la  commissione;  Dortrctgen,  esporre  (a  voce 
q.  e.)  ;  ber  SSortrag,  il  discorso,  V  esposizione  ;  ber  SSor* 
trag,  il  modo  di  esporre,    di  porgere  (q.  e.  a  voce). 


Il  prodotto  del  campo  dipende  in  gran  parte  della 
costanza,  colla  quale  il  contadino  sopporta  il  peso  x) 
del  lavoro.  Nelle  quitanze  2)  1'  importo  è  da  espri- 
mersi 3)  con  lettere.  Il  sentimento  di  umanità  im- 
pone 4)  ad  ognuno  di  soccorrer  possibilmente  il 
miserabile.  Fabricio  respinse  le  offerte  di  pace  di 
Pirro.  Ai  Consoli  ed  ai  Dittatori  romani,  si  porta- 
vano davanti  5)  i  fasci.  Demostene  aveva  da  prima 
un  modo  di  esporre  6)  assai  mediocre  7),  ma  vinta  8) 
che  egli  ebbe  la  difficoltà  della  pronuncia  9),  i  suoi 
discorsi  10)    produssero  11)    un  grandissimo  effetto. 

a)  Me  Sctft.  —  2)  bit  £mittung.  —  3)  auZbxMm.  —  4)  fcefetyten.  — 
5)  fcortragem  — -  6)  ber  SSortrag.  —  7)  nrittelmàjng.  —  8)  ùber* 
ttinbetu  —  9)  5lu3fyradje.  —   10)  SSortrag.  —  al)  f)ert>orbringeiu 

128. 

ì  (§in  ftorfer  £)djé    jieljt   meljr  aU   ein  *pferò.    ®er 
£dj§  ift  ein  3vLQt\}itv.  Quijt  nic^t  fo  ftarf,  SBarum  §aben 
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©te  fid)  geftern  2Ibenbg  fo  frub  jurùcfgejogen  ?  2)er 
£afdjenfpiefer  jiefjt  ein  gabfreid&cé  ^ublifum  an.  (§r  jtetjt 
feine  Slutomafen  allerfiebft  an.  3§r  Stnjug  ift  àu&erft 
flefàtnaifDotL  (5r  bejog  fidj  in  feinem  SSriefe  auf  ba«, 
it)aè  cr  bir  mùnblicb  tnttget^etft  Ijat.  (§r  6at  in  jeber 
SBejtet)ung  gefeljft.  SMdje  $arbe  roùrben  @te  fcorjietjen? 
3>d)  jietje  bie  bfaue  $ar6e  jeber  onbern  nor.  3dj  gebe 
ber  bfauen  $arbc  ùber  jebe  anbere  bea  SBorjug.  ®tefer 
SBetn  ift  toorjùgltd).  3^en  @te  &Q§  ®ef&  e™  5  ©t*  ^6en 
geroonnen.  ®er  geinb  jog  in  bie  Seftung  ein.  ®er  feter* 
ftdje  ©tnjug  beè  SanbeSfùtften  finbet  morgen  fiatt. 


3teljen,  tirare;  fid)  jurùtfjteljen,  ritirarsi;  anjtefyen, 
attirare,  vestire;  ber  Sttnjug,  l'abito;  fldj  bejiefjen, 
riferirsi  ;  bie  SBegtefjung,  il  rapporto  ;  uor^ieben,  pre- 
ferire ;  ber  SBorjug,  la  preferenza  ;  Dor^ugfirf),  eccel- 
lente ;  eitijteijen,  tirare  a  se;  einjteben,  entrare;  ber 
(SStnjug,  1'  ingresso  ;  ctllerTtebfi,  piacevolissimamente  ; 
gefdjmatfDotl,  con  buon  gustò. 


Nessuno  sa  quante  conseguenze  1)  possa  tirarsi 
dietro  una  imprudenza  2).  L'orso  si  ritira  nell'  in- 
verno in  qualche  tana  3).  I  miracoli  4)  del  Reden- 
tore gli  attirarono  l'ammirazione  5)  dei  buoni  e 
T  odio  6)  dei  Farisei  7),  Il  vestito  troppo  caldo  non 
conferisce  8)  alla  salute.  Per  la  durezza  il  diamante  9) 
merita  la  preferenza  fra  tutte  le  gemme10).  Avanti 
molti  anni  era  costume  X1),  che  le  truppe  entravano 
all'avvicinarsi 12)  del  freddo  nei  quartieri  d'inverno  13). 
*)  bit  gorge.  —  2)  Me  Unffog&eit.  —  3)  bie  £óHe.  —  *)  bo3 
SEBunber.    —    5)    bie  SBenmnberung.    —   6)    ber  #af§."   —    7)  ber 
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^arifaer.  —  8)  $utrdglidj  fein.  —  9)  ber  S)iamant.  —  10)  ber 
(gbelfiein.  —  n)  ber  SBraudj.  —  n)  ùa$  «ftcrannaljen.  —  13)  btò 
SGStnterquartier. 

129. 

Sftit  roem  fjaben  ©te  gefprorfjen?  3n  metter  ©pradje 
ftredjen  ©te  mit  tfjm?  §aben  ©te  bit  ©eftràc&e  t)on 
©rete  mit  3lbeHjetb  gelefen?  3a  rooljt;  baè  SBudj  Ijat 
mtd)  ungemem  angefprodjen.  (§r  fjmc&t  jejjn  taufenb  (Sul* 
ben  aU  (§ntfd}dbtgung  an.  (§r  madjt  fetnen  Slnfttudj  auf 
bte  férbfcfjaft.  ®er  SStlbfjauer  &anot>a  mar  etn  fe£)r  an* 
fprudjStofer  SJìann.  SSerfprec^en  ©te  mtr,  baf8  ©te  mit 
niemanbem  ba&on  f^re^en  roerben.  3$  roerbe  mein  SSer* 
fpredjen  fyaften.  3$  mujj  mtd)  ùber  biefen  ^Junft  mit 
tnetnem  5lbt)ofaten  befpredjen.  SBann  mirò  bit  33efpred)ung 
ftattftnben  ?  SSenn  nur  ber  §err  ©raf  fùr  miri)  fpredjen 
rootfte.  ©ein  $ùrfpretf)en  roùrbe  mir  gemfé  ìjetfen.  3dj 
rotti  tricot  miberfprecljen.  SBtberfpredjen  @ie  iljm  md)t; 
er  leibet  fetnen  SStberfprutf). 


©predjen,  parlare  ;  baè  ©efprddj,  colloquio,  dia- 
logo; anfpredjen,  interessare,  pretendere;  ber  3lnfprud), 
la  pretesa;  oerfpred)en,  promettere;  befpredjen,  parlare 
di  q.  e,;  bie  SBefpredjung,  la  conferenza;  fùrfpredjen, 
intercedere;  rotberfpredjen,  contraddire.  ®ie  (§ntfdjdbi* 
gung,  V  indennizzazione  ;  bit  (§rbfd)aft,  Y  eredità. 


Parla  poco  e  non  contraddire  *)  senza  bisogno  2)  ; 
sii  senza  pretese  3)  e  guardati  di  prometter 
troppo  facilmente,  onde  non  ti  accada  4)  di  non 
poter    mantener  5)    la    tua    promessa  6).    È    buona 
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cosa    interceder    per    chi    lia    bisogno    di     qualche 

grazia  7)  ;    ma  è    necessario    conoscer    bene    chi    si 

vuole    raccomandare,    o    conferire    8)    con    persona 

che  può  darci  la  necessaria  informazione  9). 

*)  n>iberft)redjeiu  —  2)  Me  Sftotl).  —  3)  anfotudfjSIog*  —  4)  $uftojjen. 
-  5) .  tolteti.  —  6)  ba£  2&rf|free§en."  -  7)  Òie  ©nabe.  —  8)  fidj 
befyredjen»  —  9)  bie  9ui$funft. 

130. 

©ie  firanfljeit  matite  iljn  fo  routenb,  baf§  man  iljn 
btnben  mu£te.  SDìan  banb  bie  jroei  ©djàdjermit  ©trtrfen 
an§dnben  unb  gùfcen.  SJìan  mu$te  btcSBunbc  nerbtnben; 
tv  rif$  aber  ben  SSerbanb  f)erunter*  ©te  roerben  mtdj 
banrit  fe§r  uerbtnben.  3dj  btn  3fjnen  unenbtid)  bafùr 
toerbunben.  $rage  ben  SSudjbtnber,  ob  er  meine  SSitdjer 
nod)  md)t  eingebunben  Ijat  ?  ®er  (§tnbanb  fofiet  funf 
(Sufben.  2Ber  Ijat  3^nen  biefen  SSdren  aufgebunben?  ©te 
©Ile  non  biefem  SBanbe  fommt  ouf  einen  (Sufben  bretfjig 
$reujer.  ©er  SSadon  mar  mit  triefen  SSdnbern  uon  alien 
garben  gefd)mù<ft.  ©a§  ganje  SBerE  befteljt  au$  trier 
SSdnben  ;  jeber  SSanb  fommt  auf  jmet  ©ufben.  ©te  SSanbe 
ber  $reunbfd)aft  unb  ber  ©anfbarfett. 

SBtnben,  legare  ;  ber  ©djddjer,  il  ladrone  ;  perbtn* 
ben,  fasciare,  obligare;  Sterbanb,  la  fasciatura;  ber 
Sudjbinber,  il  legatore  di  libri;  einbinben,  legare 
(libri);  (§inbanb,  la  legatura;  einen  SBdren  aufbinben, 
dar  ad  intendere  una  frottola  ;  òa$  SSanb  (bit 
SSdnber),  il  nastro;  ber  93anb  (bie  SSdnbe),  il  tomo; 
ba$  SBanb,  (bie  SBanbe),  il  legame  (in  traslato);  ber 
©trtd?  f  la  fune  ;  bie  Sffimtbe,  la  ferita  ;  fdjmucfen, 
ornare;  bie  ©anfbarfett,  la  gratitudine. 
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Il  divin  Redentore  sciolse  *)  colla  sua  morte  quei 
lacci 2)  coi  quali  erano  legate  le  nostre  anime  :  egli 
stabilì s)  inoltre  4)  un  nuovo  patto  5),  che  congiunge 6) 
T  uomo  strettamente  7)  con  Dio,  e  ci  obbliga  all'  osse- 
quio 8)  di  quella  santa9)  legge10)  che  troviamo  nei 
libri  della  Sacra  Scrittura  **)  e  nei  volumi  12)  dei 
Santi  Padri.  Furio  Camillo  si  rese  obbligati13)  i  Fa- 
leriani,  rimettendo14)  loro  il  precettore 15)  traditore 16) 
dei  loro  ragazzi,  colle  mani  legate. 

*)  Iófen.  —  2)  ba$  «Banò.  —  3)  feftfe^en.  —  4)  fernet*.  —  5)  ber 
SSunb,  —  6)  Derbinben.  —  7)  enge.  —  8)  bie  SBefoIgimg.  — 
»)  befeligenb.  —  l0)  M  ©efefc.  —  1A)  bie  ©djrift.  —  n)  ber 
fèanb.  —  13)  fcerbinblidj  matfien.  —  u)  gunicffc^icfcn.  —  1S)  ber 
«Jpofmeifter.  —  16)  28erratf)er* 

131. 

3<f)  bitte  Sic  mid)  anjuf)óren.  6r  §at  mieti  gebeten, 
ifjm  jefjn  ©utben  ju  fei^cn.  ©ie  bat  mtd)  um  einc  ©efàllig* 
hit.  95ittet  unb  iljr  roetbet  erljoret  roerben.  ©c^òrt  meine 
SSitte!  SBètei  unb  arbeitet.  3dj  §abe  nod)  nidjt  gebetet.  $>ie 
$inber  beteten  jum  lieben  ©ott  um  bie  3Bteber{jerfieliung  ber 
Cutter,  unb  tyt  ©ebet  nmrbe  erbori,  gliefjet  fd)(ed)te  ©efell* 
fcfyaften.  (§r  Ijat  fte  immer  gefloljen.  gliele  Don  mir.  2Bo{jin 
tDiltft  bu  t>or  ©ott  fliefjen?  SSeim  3lnb(i(fe  unfereS  §eereé 
ergriffen  bie  $einbe  bie  %l\xi)t.  S)ie  glùdjtlinge  fommrn 
me  mefjt  nrieber.  S)ie  Sfiege  tft  ein  mit  $tìtgefn  uer* 
fe^eneé  3nfeft.  S)ie§tfd)e  fdjnmnmen,  bieSBógtl  fltegen; 
e3  gibt  aber  mid)  einen  fliegenben  %i)§.  (§r  erfdjofS  einen 
2(b(er  im  gluge.  SJttein  ^Ja^agei  tft  geftern  entflogen;  er 
flog  in  ben  ©arten  be§  9?ad)bar8. 


StaUenifdHeiitjdjc  ©ramatati!. 
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SSitten,  pregare;  bie  93itte,  la  preghiera;  beten, 
far  orazioDe  ,  pregare  ;  ba$  ©ebet ,  V  orazione ,  la 
preghiera;  fUetjen,-  fuggire;  bie  $fud)t,  la  fuga; 
ber  ^fùc^tUng ,  il  fuggitivo;  hit  ^liege ,  la  mosca; 
ber  gfùgel,  l'ala;  fltegen,  volare;  ber  glug,  il  volo. 
—  ®ie  SBiebecfjerftellung,  il  ristabilimento;  bei  5lnblitf, 
la  vista;  erfcf)ief$cn,  uccidere  con  arma  da  fuoco. 


Colombo,  che  aveva  già  pregato  indarno  *)  il 
Senato  2)  di  Genova  e  Giovanni  il  re  s)  del  Porto- 
gallo^ affinchè  lo  soccorressero  nel  suo  progetto  *), 
pregò  finalmente5)  anche  Ferdinando  ed  Isabella  di 
Spagna,  che  dietro  sua  preghiera  6)  gli  fornirono  7) 
tre  navi  con  120  uomini  di  equipaggio  8).  La  fuga  9) 
è  il  miglior  mezzo  contro  le  tentazioni  10),  ma  ove 
non  si  possono  fuggire  di  fatto ,  convien  * 1)  volare 
colla  mente12)  in  cielo13)  sulle  ali  dell'orazione. 

*)  umfonft.  —  2)  ber  (Senctt.  —  3)  ber  tfonig.  —  *)  ba$  $ori)aben. 
—  5)  enblidj.  —  6)  bie  SBitte.  —  7)  fcetfdjaffen.  —  8)  S3emau* 
nung.  —  9)  bie  #hid)t.  —  10)  bie  SSerfudjung.  -  ^ifteSnoty* 
wenbig.  —  12)  ber  ©eift.  —  13)  ber  Rimmel 

132. 

SBBenn  er  fid)  ntdjt  am  SSaume  geriteti  Inatte,  mare 
et  gef  alien.  (§r  fjdft  ein  SBttd)  in  ber  §anb.  SGBaS  Jjatten 
©ie  fcon  btefem  SKanne?  3$  ^atte  i^n  fùr  einen  Sljren* 
mamt.  SSeljalten  ©te  gefdlligft  ì>aè  35ud)  bei  fid),  bis  idj 
nrieberfeljre.  3$  ^«6e  fo  eben  einen  SSrtef  non  iijm  er* 
ijalten.  @r  ì)àlt  bie  ^inber  fetner  ©djroefter  ganj  au«. 
§alten  ©ie  ein,  fo  fange  e§  nodj  3e^  ift.     ©a8  fd)(edf)te 
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SBeitet  ì)ùt  une  Dom  ©pajiergange  abgeljaften.  ©agen  ©te 
tnir,  tute  id)  mici)  t>ertjalten  foli.  (§è  tljut  mir  leib,  bafé 
id)  aufge^alten  roorben  bin.  §a(ten  ©ie  fid)  nid)t  ju  lang 
auf.  @è  ift  fdjabe,  bafé  einc  fo  fdjòne  ©itte  nid)t  auf* 
red)t  getjattea  rourbc. 


§atten,  tenere,  opinare;  beljaften,  tenere,  rite- 
nere; erfjalten,  ricevere;  au§fja(ten,  mantenere;  ein= 
^aflen,  fermarsi,  soprasedere;  abfyalten,  rattenere,  im- 
pedire ;  fid)  tterljaften,  comportarsi  ;  fid)  auf()alten,  trat- 
tenersi; aufred)tt)a[ten,   mantenere  in  vigore. 


Alcuni  tengono  erroneamente1)  il  pipistrello  2) 
per  tin  uccello,  mentre3)  invece  è  un  animale  della 
classe  4)  dei  poppanti  5).  L'  olivo  6)  conserva  le  foglie 7) 
anche  nel  verno.  La  luce  8)  e  il  calore  9)  sono  necessari 
per  la  conservazione  delle  piante.  Quando  la  co- 
scienza non  basta  per  rattenere  i  cattivi  dal  delitto10), 
diventano  necessarie  le  pene  per  mantenere  le  leggi 
in  vigore. 

È)  irritali dj.  —  2)  bit  StebermcmS.  —  3)  nmfjrenb.  —  4J  Me 
$Iuife.  —  5J  ba$  Scutgetfyier.  —  ttj  ber  JDttoen&aum.  —  7)  ba$ 
Sfatt.  —  8)  bai  «tdjt.  —  9)  bit  2Sàrmc.  —  10)  ba$  25er= 
fcredjen. 

133. 

©e  ì)at  fid)  auf  eine  eb(e  3lrt  an  mir  getàd)t.  3d) 
fiabe  an  il)m  cinen  treuen  $reunb.  ©ogat  an  ber  ©onne 
bemcrft  man  %Udtn.  3ebc  bófc  %l)at  fommt  jule|t  an 
bie  ©onne.    6$  liegt  am  £age,   baf*  er  fid)  biepmat  gè* 

12* 
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irrt  ì)at.  $omm  an  meine  Seite.  @r  fafc  an  meiner  ©ette- 
$omm  in  meine  9£à§e.  @r  mai  in  meiner  ftàlje.  2Banra 
ge^en  roir  in  bie  @tabt?  SJiein  SBater  ift  in  ber  Stabt 
^omm,  mein  $inb;  id)  roerbe  bid)  an  ber  $anb  fuljren. 
<§r  gab  mix  bai  ®elb  in  bie  §anb.  SMeine  attuarne  ifi, 
nari)  einer  tangroierigcn  ^ranfljeit,  on  ber  ©djroinbfudjt 
geftorben. 


2ln  bie  ©onne  fommen,  scoprirsi;  am  £age  liegen, 
esser  manifesto;  bie  ©ette,  il  lato;  bie  9W(je,  la  vici- 
nanza; bie  9Knf)me,  la  cugina;  fangtoierig,  lungo;  bit 
©d)imnbfucf)t,  l'etisia. 


I  minerali  r)  si  dividono  in  terrosi  2),  salini 9)7 
metallici 4)  e  combustibili 5),  I  salini  si  riconoscono6) 
al  sapore  7)  salso  8)  ed  alla  loro  solubilità  9)  nelF 
acqua.  Pietro  il  grande  venne  sconfitto  al  Pruth  da 
Jusuf  Bassa  di  Bender  e  Carlo  XII.  re  di  Svezia, 
Naaman  arrivò  dietro  Y  ordine  di  Eliseo  10)  al  fiume 
Giordano  n)  e  si  lavò  12)  in  quelle  acque  che  lo 
purgarono  13)  dalla  lebbra14). 

*)  ba$  Minerai.  —  2)  ©rbmineralien.  —  3)  ealàmineralien.  — 
4)  mefallifrf).  —  5)  brennbar.  —  6)  erfennen.  —  7)  ber  ©efdjmarf. 
_  8)  ffl[aifl#  _  9^  ^osbarfeit  —  10)  <&lif&u*.  —  rl)  3orban* 
—  12)  nmfóen.  -  13j  reinigen.  —  **)  ber  SluSfafc. 

134. 

(§3  fet)ft  iljm  ni$t  an  <§e(b,  fonbern  an  SSerftanb,  3lm 
t>erfloffenen  ©onnlag  fyabtn  roix  uni  fef)r  gut  unter^alten. 
2Ran  banb  itjn  an  einen  93aunu    3^  fanb  iljn  an  einem 
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IBaume  gebunben.  SSenben  @ie  jidj  nur  an  meinen  SBettet  ; 
et  tt)irb  3^ncn  ùber  alleS  9luSfunft  geben.  S)er  3ager  fjteng 
feine  gUnte  an  bie  3Banò.  <3etn  #ut  Ijieng  anberSBanb. 
8ie  $at  fi*  aud)  nid)t  an  bte  £>rbnung  unfcreS  #aufe* 
gemó&nt.  SBer  Hopft  an  bie  £(jùr? 


3)cr  SSerflanb  1'  intelligenza  ;  toerfloffen,  scorso  ; 
ttenben,  volgere;  bie  5luSfunft,  V  informazione  ;  Ijcmgen, 
appicare;bie  2Banb,  la  parete;  geroóljnen,  assuefare; 
flopfen,  bussare. 


Non  ci  manca  *)  la  forza  2)  di  superare  le  tenta- 
zioni e  di  crescere  in  virtù,  se  ci  teniamo  alla  dot- 
trina 3)  ed  all'  esempio  4)  del  Redentore.  Come  Y  ar- 
boscello 5)  viene  legato  ad  un  palo  6)  onde  non 
venga  danneggiato  7)  nel  tronco  -)  ancor  tenero  9) 
dall'  impeto  10)  dei  venti ll),  così  anche  il  giovane  12) 
ha  bisogno  di  e  Slegarsi  13)  ad  un  uomo  prudente, 
che  fra  i  pericoli  della  vita  lo  conduca  14)  quasi  ,5) 
per  la  mano.  Fabbio  Massimo  aveva  per  regola  16) 
di  avvezzare  17)  i  suoi  soldati  18)  alla  più  stretta 
obbedienza.  Non  permettete  15>)  che  il  poverello 
bussi  indarno  20)  alla  vostra  porta. 

l)  fefcten.  —  2)  bie  JSraft.  —  3)  bit  Seljre.  4)  Òa3  SBeifeict.  — 
5)  ba$  SBàumdjen,  —  6)  ber  *PfaI.  —  7)  befe^abigen.  —  8)  ber 
6tomm.  —  9J  jart.  —  10)  bit  ©enmlt.  —  ll)  ber  SBtnb,  —  ll)  ber 
Sùngling.  —  13)  jtdj  anfdjliejjen.  —  t4)  fù^rcn.  —  15)  gteic^fam.  — 
16J  bie  9tegcl.  —  17J  an  gettarteli.  —  l9j  ber  ©olbat.  —  19j  er* 
fauben.  —  20)  berge&enS. 
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135. 
SSon  bcm  £age  an,  an  roefdjem  Slbcl  fiarb,  Ijatte- 
&a\n  feinc  frolle  Sfunbe  me^r.  3$  bin  Don  ^tnbljett  an 
barati  geroofjnt,  taglia  mcin  ^Jìorgen*  unb  Slbenbgebet 
ju  Derric^ten.  (§r  fe|te  fid)  an  bie  ©piije  fetneé  Sftegimenté. 
(ir  roar  an  ber  ©ptjje  ciner  Sftauberbanbe.  ®er  3lrme 
roar  fo  fdjroad),  bofé  cr  jid)  faum  auf  benSSeinen  ijalten 
fomite.  ®er  gùrft  tft  auf  ber  3ag&-  wnb  nrirb  audj  morgen 
auf  bte  3agb  gc^en.  9Rein  Stoffe  ift  auf  ber  9teife.  (§r 
fag  fyingefketft  auf  bem  ©rafc.  §>er  £)ieb  rourbe  auf 
frifcfyer  £fjat  ertappt. 

SSon  ^tnbfjeit  an,  dalla  fanciullezza;  fxd)  an  bie 
Spifee  (la  punta)  (uon)  fe|en,  mettersi  alla  testa  di  —  ; 
cine  Sftduberbanbe,  una  banda  di  masnadieri  ;  hai  SBein, 
la  gamba  ;  bingefiretft,  disteso,  sdrajato  ;  ber  3)ieb,  il 
ladro;  auf  frifcfjer  %i)at  ertajtyt,  cogliere  sul  fatto. 

Dal  momento  l)  in  cui  Zaeheo  2)  vide  passa- 
re 3)  il  divin  Maestro  davanti  4)  al  sicomoro  5) 
principiò  6)  tosto  a  pensare  7)  alla  sua  emenda- 
zione 8);  e  trovandosi  9)  in  seguito  al  lato  10)  del 
Nazareno  11)9  promise  una  quadrupla12)  restitu- 
zione13), e  la  metà  della  sua  facoltà  in  limosina  ai 
poverelli.  Volgi  14)  ognora  la  tua  attenzione  x5)  alle 
opere  16)  del  Signore,  bada  17)  alla  voce  della  tua 
coscienza,  ed  ama  colui  che  ha  cura  18)  di  te  non 
meno  che  del  passero  sul  tetto  19)  e  del  giglio  20)  nel 
prato. 

J)  ber  5fogenblirf.  —  2)  SafyànZ.  —   3)  t>or6eige^en.  —  *)  Bei.  — 
5)  Seigenbmtm.  —   6)  anfangen.  —  7)  benfen.  —  8)    bie    SBeffe- 
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rung.  —  9)  fic6  beftnben.  —  10)  bie  Sette.  —  ")  ber  ^arener. 

—  rl)  tuerfadj.  —  13)    ber    (Srfa^.  —    ,4)    wenben.  —    ,5j    bie 
3liifmcrffomfcit.  —    16)    boa  sBerf.   —  l7)  Ijòren.    —  18)  forgett. 

—  19)  òa$  ®ad).  —  20)   bie  Siltc. 

136. 

Seien  ©te  ouf  3brer  §ut.  ©eben  @ie  biefcn  SSrtef 
cuf  bie  ^oft.  ©eben  @ie  Sldjt  auf  ìai,  roaS  Bit  tijun. 
®er  $err  §ofratb  §at  bit  ©ac^c  auf  fidj  genommen.  3$ 
bin  in  beni  3afj*e  ouf  bie  SBelt  gefommen,  in  roetdjem 
ber  grof$e  ^omct  erfd^ien .  3dj  bin  auf  ì*a%  begtetig,  roaé 
§erbinanb  antroorten  rotrb,  um  fidj  ju  entfcfyulbtgen-  2>er 
§err  §auptmann  Derfiefjt  ficf)  auf  ^ferbe.  3$  rotti  e« 
auf  tneine  ©efa^r  ttjun.  S)er  ^Jfau  ift  ftolj  auf  fein 
fàóncS  (§eftebei\  SSBarum  bift  bu  auf  mid?  bófc  ? 


2luf  feiner  §ut  fein,  stare  in  guardia;  3lc()t  geben, 
badare  ;  auf  fidj  nefymen,  prendere  sopra  di  se  ;  begte* 
rig,  curioso;  entfdjulbtgen,  scusare  ;  fic&  auf  —  Derftefjen, 
intendersi  di  —  ;  lai  ©rfteber,  le  penne  ;  auf  jemanb 
bófe  fein,  essere  in  collera  con  qualcheduno. 


Leonida  inori  con  trecento  Spartani  al  passo  l) 
delle  Termopili  sul  campo  2)  della  gloria.  3)  Il  pru- 
dente pilota  4)  non  bada  ai  gemiti  5)  degli  spaven- 
tati 6)passaggieri  7),  marivolge  8)  ogni  suo  sguardo  9) 
alla  bussola  10),  ed  ogni  pensiero  al  governo  1L)  della 
nave.  Non  ha  alcun  titolo  all'  altrui  stima,  chi  è  su- 
perbo ,2)  di  quelle  ricchezze  ,3)  che  non  ha  acqui- 
stato  14)  in  modo  onesto. 

*J  ber    £of)ltt)eg.   —  2)    baS  gefb.  —    s)  bie  ®()re.    4)    ber  Steuer* 
mann.  —  5)    ber  ©ciifeer.    —  6)  erftfjrocfen.  —  7)  ber    SReifenbc. 
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—  8)  tDcnben.  —  9)  ber  m&.  —    10)  ber  tiompa*.  —    lf)    bte 
Seitung.  —   12)  ftolj.  —  13)  ber  fteidjtljum.  —  u)   crwcrben. 

137. 

3$  |abe  e$  ouf  feine  SMtten  getljan.  2Ste  betfct  ba3 
auf  beuifd^,  ouf  itaftentfd)?  3luf  biefeSSeife  roirft  bit  feine 
$ortfd)ritte  tna^en.  gangen  roir  auf*  neue  art.  9llfe 
3imraer  finb  auf  baè  pràdjtigfte  eingeri$tet.  5tuf  SBieber* 
fe^en  !  SBte  finb  8ie  auf  einmat  auf  biefen  (Sebanfen  gè* 
fommen?  ®tefer  §err  fommt  atte  3talieru  3^  bin  ganj 
au$  ber  Ubung  gefommen.  ®er  £ifd)ler  roeif;  biefj  auè 
drfaljrung.  34)  gfaube  nid)t,  baf$  er  eS  au8  fdjledjtem 
SSBtlfen  getljan  Ijabe.  Sttandjer  tùdjttge  SJìann  roirb  auè 
SUtangel  att  ©elegenfjeit  fidj  ju  jeigen,  nidjt  a(S  foldjer 
anerfannt.     3$  bin  ganj  aufctt  mir  uor  $urd)t. 

Slttf  beutfd),  in  tedesco  ;  bit  SBeife,  la  guisa  ;  ber 
gortfdjrttt,  il  progresso  ;  anfangen,  cominciare  ;  auf  ba$ 
pràdjtigfte,  colla  maggiore  magnificenza  ;  bte  Ubung, 
T  esercizio;  bte  @rfaf)rung,  l'esperienza  ;  bie  ©efegenijeit, 
l' occasione  ;  jeigen,  mostrare  ;  ganj,  affatto. 

La  pena  *)  della  crocifissione  2)  cessò  3)  per 
ordine  dell'  imperatore  Costantino;  e  la  croce  fino 
allora  4)  disprezzata  5)  Tenne  collocata  tì)  sopra  gli 
altari  che  erano  ornati  con  somma  magnificenza  ;  e 
divenne  per  tal  maniera  in  un  momento  un  oggetto  7) 
di  venerazione  8).  Dietro  consiglio  di  Las  Casas  gli 
Spagnuoli  si  determinarono  9)  di  prender  i  Mori 
dall'   Africa  per  applicarli  10)  alle    piantagioni  ll) 
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dell'  America.  Da  questo  consiglio  12),  che  egli  diede 
loro  non  per  cattivo  animo,  ma  per  mancanza  di 
esperienza,  ebbe  origine  * 3)  la  caccia  1 4)  dei  Negri  1 3). 

*)  bic  Strafe.  —  2)  bit  ^rcu^itjung.  —  3)  aufljóren.  —  4)  baciti. 
—  5)  Deradjtcn.  —  tì)  fieffen.  —  7)  ber  ©egenftanb  —  8)  bic 
23erel>rung.  —  9>  ctitfdjfiejjcn.  —  10)  ucrtucnbcn.  —  n)  bic  ^ffam 
jung.  —  12)  ber  ftatf).  —  13)  ber  Urforting.  —  u)  bie  3agb. 
,3)  ber  3£eger. 


138. 

Saffen  Sic  \a  nidjt  bic  9iafljfdj(àge  au£cr  3ldjt,  melile 
3bnen  3&t  95eid)ttmter  gegeben  bat.  SJìeine  Scfiroefter  ijt, 
©ott  fet  ®anf,  auj3er  ©efaljt.  SBenn  id)  bei  ©efbc  mare, 
roùrbe  idj  etne  Sfteife  macheti.  ®ie  ©ffongcnen  roerben  bei 
2Baffer  unb  SSrot  geijalten-  Sftuljen  @ie  ani,  tdj  bitte  @ie  ; 
©te  ftnb  ganj  au£er  SKljem.  ©iefe  9Jiagb  mar  burd?  megere 
3aljre  bei  une  in  Sùenften.  3$  bin  leiber  au£er  Stanb, 
3§ncn  bienen  ju  fónnen.  W\t  ift  red)t  (eib,  atletn  \§  fiabe 
fein  ©e(b  bei  mtr,  SBenn  er  feine  telate  Sftetfe  nidjt  ange* 
treten  Ijatte,  watt  er  meUeid)t  nod)  arti  Seben. 


$er  atatltfdjfog,  il  consiglio;  aufcer  2ld)t  laffen, 
trascurare;  ber  95etdjtt>ater,  il  confessore;  bei  ©clbc 
fein,  aver  danari  ;  ber  (Sefangene,  il  prigioniero  ;  au8* 
ruljen,  riposare  ;  aujjer  2ltljem  fein,  poter  appena  respi- 
rare; bte  SJhigb,  la  serva;  feiber,  pur  troppo;  au£er 
Stanb  fein,  tttoai  ju  tljun,  non  essere  in  grado  di 
fare  q.  e.  ;  leib  fein,   rincrescere. 
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Le  risaje  ')  non  riescono  2)  che  con  una  rego- 
lare 3)  irrigazione  4).  L'  acqua  non  bolle  5)  che  con 
una  temperatura  6)  di  ottanta  gradi  7).  Mosè  fuggito 
dalla  corte  8)  di  Faraone,  si  trattenne  9)  più  anni 
presso  10)  Jetro.  Dalla  storia  di  Salomone  possiamo 
imparare,  che  l'uomo  può  esser  infelice  con  tutti  i 
piaceri  e  con  tutte  le  ricchezze.  Ottocaro  Re  della 
Boemia,  non  fu  in  grado  il)  con  tutta  la  sua  pos- 
sanza t2)  di    superare13)  Rodolfo   di  Absburgo  15t). 

*)  ba$    SReiSfelb.   —  2)  gcbci^cn     —  3)  rcgelmajiig,  —  4)   Me  £e* 
ttwfferung.    —  :>)  fiebcn.   —    6)  bie  £emperatur.   —  7)  ber  ©rab. 

—  8)  ber£of.  —  9)  fid)  auftalten.  —  10)  bei.  —   n)  im  (Stanbe. 

—  ,2)  bie  fBtafy.  —  18)  fiberwrinbcn.  —  u)  %aUhm$. 

139. 

3dj  mar  btudj  unb  burd)  nafS.  ®er  ©rfjfoffertneifter 
ift  bei  3aljren,  bod)  nod)  immer  bei  i?ràften.  93ei  btefen 
SBorten  roeinte  et  bitterlid).  SSir  retéten  bit  ganje  3Radjt 
l)inburd).  3$  roetbe  mid)  nicfyt  bei  ber  Sfcafe  berumfuljren 
faffen.  (§r  Derlàfét  if)n  bei  £age  unb  bei  3£ad)t  nidjf.  @« 
bteibt  babet.  3$  erfldre  3fynen  etn*  fùr  attentai,  òafS  tefj 
nie  auf  bai  eingeben  roerbe,  roaé  ©ic  non  mir  fccrlangen. 
©iefeé  ift  bei  Sobeéfirafe  uerboten.  (§t  gtbt  ficf)  fùr  einen 
©nglànber  au8  ;  alleiti  tei)  nmj*  atte  fidjerer  ducile, 
bafé  er  aué  @tied)enfanb  ift-  3^  fenne  iljn  nur  bem  Stamen 
nari),  fèr  lebt  in  btn  £ag  Cincin,  oljne  im  geringften 
fùr  bie  3ufunft  8U  forgen. 


®urdj  unb  buri)  nafé  fein,  essere  bagnato  fino  alle 
ossa;  bet3aljten,  avanzato  in  età;  bitterlidb,  amaramente; 
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bei  ber  9£afe  t)ernmfitfjten ,  menar  pel  naso  ;  nerfaffen, 
abbandonare  ;  ti  bleibt  bctbei,  siamo  intesi,  restiamo  in 
questo ;eingef)en,  acconsentire;  nerbieten  proibire;  — 
ftd)  fùr  —  auégeben,  vuol  far  credere  d'  essere  —  ;  bem 
Gameti  nodi,  di  nome;  in  ben  £ag  Ijinein  feben,  vivere 
alla  giornata;  im  geringften,  menomamente. 


Guardati  di  confidare  1)  V  educazione  della  gio~ 
ventù  2)  ad  un  uomo,  che  non  conosci  a  pieno  come 
onesto  e  pio.  L' Imperatore  Francesco  I  era  nativo  3> 
di  Firenze  4).  Spera  invano  di  salvarsi 5),  chi  spac- 
ciandosi per  Cristiano6),  Io  è  solo  di  nome.  L'uomo 
onesto  non  può  mai  acconsentire  7)  ad  un  progetto, 
che  è  contrario  alla  legge  *)  di  Dio  o  del  suo  Sovrano. 

1)att>ertraueti.  —  2)  Me  Sugenb.  —  3)  gebitrtig.  —  *)  gloren^ 
—  5)  felig  toerbcn.  —  6)  ber  &f)rift.  —  7)  dngetjen.  —  8)  baé* 
©efe|. 


140. 

3$  rotti  3^nen  gern  òaè  $ferb  t>erfaufen,  bod)  nur 
gegen  bore  95ejal)(nng.  %ut$  erfte  laffen  ©te  fid)  fagen, 
bafS  3fjt  SSeneljmen  f eine  Sttnffn^rung  fùr  einen  (§befmann 
ift.  SCBarum  f)aben  <3ie  òai  E)tnter  meinem  SKttfen  getljan? 
(§é  fragt  jemanb  nadj  3^nen.  SSetjeitjen  @ie,  alleiti  id} 
rnufj  mid)  gleid)  nad)  §aufe  begeben.  ©o  ge§t  tè,  menu  man 
immer  nad)  feinem  ^opfe  ^anbetn  roi((,  oljne  auf  bie  Rati)* 
fdjlàge  erfaljrener  SJìànnet  ju  ad)ten.  9tid)ten  ©ie  fid)  nad? 


t 
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tncincr  SBorfàrift,  unb  Sic  foetben  fetnen  (Srunb  Ijaben, 
e$  ju  beteuen. 


©egen  bare  9Sejaf)lung,  a  contanti;  laffcn  (Ste  ftdj 
fugen,  permetta  eh'  io  Le  dica  ;  fid)  nad)  —  begeben, 
recarsi  a — ;  erfaljren,  sperimentato;  ad)ten,  far  conto; 
fid)  tinteti,  regolarsi;    bte   9Sotfd)rift,  la  prescrizione. 


La  consuetudine  *}  di  lodare  taluno  in  faccia  2)y 
e  di  dir  male  di  lui  dietro  la  schiena,  non  è  con- 
dotta3) da  uomo  onesto.  Non  agite  ognor  di  vostra 
testa,  ma  permettete  volentieri  che  vi  si  dica  la  ve- 
rità anche  se  non  vi  lusinga  4).  Le  bestie  seguono 
l'istinto4};  T  uomo  saggio  si  regola  dietro  le  nor- 
me 6)  della  ragione  e  della  rivelazione  7).  Avrete 
rare  volte  motivo  di  pentirvi  d'  aver  troppo  tacciuto, 
ma  bene  spesso  vi  pentirete  di  aver  troppo  parlato. 

£)  bit  ©etDo^n^eit.  —  *)  òaS  2lngeftdjt.  —  •)  bte  5lnpjjrung.  — 
4)  fd&meid&eln.  —  3)  ber  Snftinft.  —  6)  ba$  ©cfc|.  —  7J  bit 
£>ffenbarung. 


141. 

3d)  roerbe  alleS  nad)  3f)rem  SBunfc^e  tfjun.  S)tefet 
2Bein  riedjt  nad)  6d)immel.  S)er  f  (uge  SKann  mi$  fid^  nadj 
ben  Umftànben  ju  rid)ten.  ®et$reunb,  nad)  roefdjem  (Ste 
f  ragen,  mo^nt  ì)itx  neben  une.  ®ie  Styoftef  roollten  mtt  bem 
$ei(anb  in  fèmmauS  ùber  SRad)t  bfeiben.  Uber  furj  obet 
(ang   muf$  fid^  bie  Sadje  ju  meinen  ©unften  entfdjetben. 
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2Bie  freue  id)  mid)  ùber  3^r  ©lui!  §eute  ùber  ad)t  £age 
roerben  nrir  alte  beifammen  fetn.  ©eben  Sic  9ld)t!  @ie 
fjaben  ftd)  ju  3^em  ©djaben  um  nier  ®ulben  Derred)net. 
3$  bitte  fe^r  um  (gntfdmlbtgung.  <§«  ijanbett  jtd>  um 
metti  Seben.  Um  mai  Ijanbelt  e$  fid)?  Um  alle*  in  ber 
SBelt  roùrbe  ity  ti  uid)t  t§un. 


Sfttedjen,  aver  odore  o  sentore,  odorare;  ber 
©d)immef,  la  muffa;  ber  Umficmb,  la  circostanza;  ùber 
futj  obet  long,  presto  o  tardi;  bie  @unft,  il  favore; 
entfdjetben,  decidere;  freuen,  rallegrare;  ber  Sdjaben, 
il  danno  ;  ficf)  Derred)nen,  ingannarsi  nel  far  un  conto. 


Gli  animali  si  dividono  secondo  la  conformazione 
principale  1)  dei  loro  organi  di  moto  2)  ,  in  animali 
vertebrati3),  animali  con  membra  distinte4)  e  mol- 
luschi 5).  Dio  non  manda  sempre  il  freddo  ed  il 
caldo  secondo  i  nostri  desideri,  ma  dispone  6)  ogni 
cosa  secondo  la  sua  sapienza  7)  e  i  nostri  veri  bi- 
sogni. L'uomo  onesto  non  devia8)  per  alcun  prezzo 
dalla  verità  e  dalla  giustizia,  che  egli  stima  9)  sopra 
ogni  basso10)  vantaggio. 

*)  ^auptbefdjaffenljeit.  —  2)  t>a$  «Bemegungéorgan.  —  3)  2BirbeItyier* 
—  4)  ©tteòertfjier.  —  5)  @djleimtl)ter.  —  6J  einridjten.  —  7)  bie 
SBei^eit.  —  8)  abweidjen.  —  9)  bie  5ldjtung.  —  10)  mebrig. 

142. 

@d)i<fen  fie  ciuf  ber  Stelle  um   einen  Slrjt.    @3   ift 
nià)t  toernùnftig,  fid^  um  fitómgfeitcn  ju  fummern.  2Bitr 
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traeteti  bie  9lati)t  unter  freiem  Rimmel  ju.  3^  »tll  mid) 
amtcr  ©oiteé  @c^u|  ftellen,  $iefe  Sànòer  fteljen  unter  bem 
©djutje  £)fterreid)3,  3$  bfeibe  unter  £ag« ,  ruegen  ber 
gro£en  #i$e,  ju  §aufe.  2Ba3  tdj  3f>nen  je$t  an&ertraue, 
foli  unter  une  bleiben.  ^inòer  unter  jeljn  3afjren  jaljten 
mv  bie  §àffte. 


©djufen,  mandare;  otlf  ber  Stelle,  immantinente; 
fid)  fùmmern,  crucciarsi;  3iibringen,  passare  (il  tempo); 
ì)er  @d)u|,  la  protezione;  bit  §i|?,  il  calore;  ant>er* 
irauen,  confidare;  jafyfen,  pagare;  bie  £d(fte,  la  metà. 


Sii  onesto  e  laborioso,  senza  affannarti *)  troppo 
per  T  avvenire  2).  Siamo  tutti  sotto  la  mano  del 
Signore,  che  non  ci  abbandona  3),  se  lo  preghiamo 
della  sua  grazia  e  del  pane  quotidiano  4).  I  giovani 
al  di  sotto  dei  24  anni  si  dicono  minorenni5)  quelli 
al  di  sotto  dei  quattordici  sono  impuberi®);  questi  e 
quelli  sono  ancora  sotto  la  potestà7)  dei  loro  genitori. 
Molte  cose  che  possono  dirsi  tra  amici,  non  possono 
dirsi  tra  fratelli  per  non  turbare  8)  la  buona  ar- 
monia 9).  Il  secreto  10)  che  ti  confidò  il  tuo  amico, 
resti  sempre  fra  voi  due  per  amore  della  vostra  pace. 

*)  befùmmew.  —  2)  Me  Sufrmft.  —  3)  tterlaffen.  —  4)  taglici).  — 
5J  minòerjàfjtig.  —  ft)  immiinòig.  —  7)  bie  ©ewalt.  —  8)  ftóren. 
—  9j  bie  (Stntradjt.  —  ]°)  ba$  ©editimi*. 

143. 

3$  tnujj  ©te  um  ttmè  fragen.    ®a$   Derfte^t   fid) 
voti  felbft   ©in  ta^ferer  Solbat  ift  etti  SJiann  Don  @t)re. 
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3dj  bin  Don  ber  3teife  fo  mùbe,  bafSid)  mtc^  nid^t  rù^ren 
fanti.  2)er  junge  2Renfd),  mefd)en  ©ie  geftern  bti  mir 
faceti,  i(t  ein  Stoffe  Don  mir.  3$  roill  ti  gente  gefkljen, 
ti  mar  ein  SSerfe^en  Don  mir.  @r  fonnte  feinen  8aut  Don 
fidj  geben.  ®er  Ijeifige  $arl  t^eifte  fein  ganjeé  ®elb 
unter  bte  2lrmen.  Unter  ben  5lrmett  hti  (§Dangelittm$  be* 
fanben  ftdj  Diete  SMinbe  unb  fiamme,  ©te  mùpen  fcfjon  fo 
gut  fein,  ti  Don  neuem  ju  tfjun.  (ir  mar  Dor  ad)t£agen 
bti  mir.  (§r  ift  Dor  einigen  3atjren  geftorben.  S)te  ©ac^c 
ift  Dor  meinen  Slugen  gefd)ei)en.  SSor  bem  Sffen  trinfe  t<§ 
tmmer  nur  SOBaffer. 

SJiiibe,  stanco;  rùljren,  muovere;  geftef)en,  confes- 
sare ;  bai  SSerfetjen,  lo  sbaglio  ;  feinen  Saut  (tono)  Don 
jtd)  geben,  non  proferir  parola;  Dertf)ei(en,  distribuire; 
blinb,  cieco;  fatjm,  storpio;  effen,  mangiare» 


La  nostra  terra  è  distante x)  dal  sole  circa  venti 
milioni  e  sei  cento  mila  leghe  tedesche2).  Da  un 
novilunio3)  all'altro  si  calcolano4)  27  giorni.  Fra 
la  catene  di  montagne5)  dell'impero6)  austriaco7) 
sono  le  principali 8)  :  le  Alpi9),  i  Sudeti 10)  ed  i  Car- 
pati11). La  Boemia12)  è  quasi  intieramente  circon- 
data13) da  montagne.  Il  Danubio,  il  più  grande  tra 
tutti  i  fiumi  dell'  Austria  ed  il  secondo  di  tutta  la 
Germania  14),  percorre  15)  dalla  sua  sorgente  16);nella 
Selva  nera  fino  alla  sua  foce17)  nel  Mar!  nero  un 
tratto18)  di  450  leghe  tedesche. 

*)  entfcrnt.    —  2)  bte  Sftetfe.  —  3)  ber  Sleumonbi  —  *);  redjnen.  — 
5)  bte  ©e&irg*fettc.   —   fi)  ba§  tfaifert|)um.    —    7);£)|ìemic§.  — 
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8)  tJoraugtid).    —    9)  tic  2ltyen.    —    10)  bie  (Subeten.  —  1!)  bie 
Rùtpattn.    —    12)  2Ból)men.    —    13)  utttfle&en.  —  l4)  !5)cutf^[onb. 

—  15)  burd)ftrómen.   —    16)  ber  Urfyrung.  —   17)  bic  S^iinbung. 

—  18)  bie  ©tteefe. 

144. 

Sftagbafena  fniete  Dor  bem  #etfanb  nteber,  uno  bai 
i^n  in  it»rem  §erjen  um  ©nobe.  3dj  roerbe  3$nen  ©djtitt 
fùr  <Sd)ritt  folgen.  3Sor  ollem  fet  ffug.  3dj  glaube  nid)t 
fcofé  granj  t>or  ber  9£ac(jt  anfomtnen  mirò.  <Sie  jitterte 
nor  $urdjt  am  ganjen  Setbe.  6fou"  fyrad)  ju  3afob  :  ®tb 
mir  ju  effen,  benn  itf)  fterbe  uor  funger.  (§r  rourbe  sor 
©eric£)t  geforbert.  ®er  3lbfd)eu,  roeldjen  fie  t>or  ©pinneti, 
Simipen  unb  d^nlic^en  ££}ieren  fyat,  ift  fo  gro£,  bafé  pe 
nid^t  um  fyunbert  ©ulben  eine$  berfelben  beriiÉjren  roùrbe. 
®at)ib  fdjmacf)tete  bei  Dbolam  t>or  $)urft.  SKan  mufj  jidj 
Dor  ber  erften  $àlte  fcerroaren. 

%ieberfnien,  inginocchiarsi;  Dor  alleiti,  sopratutto  ; 
jittern,  tremare;  ber  Seib,  il  corpo;  bo§  ©ericf)t,  il 
tribunale;  forbern,  citare:  ber  2lbfdjeu,  l' abbonimento; 
bie  Staile,  il  bruco  ;  àJjnltcf),  simile;  berù&ren,  toccare; 
fdjmadjten,  languire;  ber  ©urft,  la  sete:  fict)  tterroaren, 
garantirsi. 

Chi  non  si  guarda  dalle  passioni,  precipita1) 
prima  del  tempo  nelle  braccia  2)  della  morte.  Se 
vuoi  che  il  tuo  prossimo  abbia  rispetto  3)  per  la 
virtù,  precedilo  *)  col  buon  esempio.  I  consoli  ed  i 
generali  romani  facevano  precedere  ad  ogni  grande 
impresa  '  )  orazioni  e  sacrifizi6).  La  neve  serve7)  a 
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garantire  le  tenere  piante,  affinchè  non  periscano 
dal  freddo.  Guardatevi  dalla  menzogna,  essa  è 
turpe  8)  davanti  a  Dio  e  davanti  agli  uomini. 

*)  fturjciu  —  2)  ber  3trm.  —  3)  bit  5(djtung.  —  4)  toronge^en. 
—  5)  bctS  llnfcrne^men,  —  6)  bcrè  Dpfer.  —  7)  bicnen.  — 
8)  fdjónblidj. 

145. 

®er  ©djein  xft  miDer  midj,  alleili  ber  ©djein  triegf. 
3$  bin  mieber  ba.  2Biber  alle  drroartung  mnrbe  ber  3ln* 
geffagte  fùr  unfdjufòig  erflart.  9Jlan  foli  nid)t  mit  bem 
^opfe  gegen  bie  SGSanb  rennen,  2Bann  feljen  mir  un$ 
mieber?  3dj  tfjue  eé,  mei!  ©ie  eS  miinfdjen,  aber  mit 
SEBibermiUen.  ®ott  mirb  am  £age  beS  ©eridjteS  bie  SSòfen 
jur  Sinfen,  unb  bie  grommen  jur  Stedjten  ftetten.  £>iefe 
S)amen  geljen  Don  #au$  ju  §au§,  um  SSeitrdge  fùr  bie 
2lrmen  ju  fammefn.  Um  mie  tote!  ttfjt  effen  ©te  ju 
SDiittag?  (§r  l)at  i§n  ju  feinem  Ungtùdfe  in  (gngfanb 
fennen  gelernh  ®er  dilige  3Iloi§  naljm  Don  3a^r  ju 
3aljr,  ja  man  fomite  befjaujrìen  t>on  £ag  ju  £ag  an 
£ugenb  unb  §rómmtgfeit  ju. 


£>er  ©djein,  l'apparenza;  triegen,  ingannare;  bit 
férmartuug,  l'aspettazione;  ber  Stngeflagte,  1'  accusato; 
unfdjutbig,  innocente;  rennen,  correre;  ber  SBibetttritle, 
la  ripugnanza;  ber  SSeitrag,  l'offerta,  la  contribuzione; 
fammefn,  raccogliere;  ju  SJJHttag  effen,  pranzare;  ju* 
nef)tnen,  aumentare,  crescere. 


Staftemfdj^cutfdje  ©rammattf.  Ad 
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Aristide  ebbe,  non  ostante  la  sua  rettitudine  '), 
tatti  i  suoi  concittadini  2)  contro  di  se  e  venne 
condannato  3)  coir  ostracismo  4).  Vincila  ripugnanza5) 
che  hai  contro  il  lavoro,  e  ricordati,  che  il  tempo 
perduto  non  ritorna  più.  Chi  ripete  frequentemente 
le  cose  imparate  6),  diventa  di  giorno  in  giorno 
più  ricco  di  cognizioni.  Il  miglior  mezzo  contro 
il  peccato  è  il  pensiero  della  morte. 
!)  bit  ©eredjttgfeitSliebe.  —  2)  ber  SDHtburger,  —  3)  t)eruttf)eilen.  — 
*)  ba&  ®djer6engertdjt.  —  5)  ber  SBiberttùffe.  —  8)  gelernet. 

146. 

$aben  ©te  Sufi  mit  mir  cine  $uj$reife  ju  maceri? 
3$  bin  nid)t  genug  bei  ^raften,  um  ju  %u$t  ju  reifen . 
®er  arme  SajaruS  tourbe  non  niemanbem  ju  Sifdje  ge< 
laben.  %x  nmrbe  jum  SBorfteJjer  ber  nenen  @ifenbaljn= 
gefellfdjaft  geroàljft,  alletn  er  naljm  biefeé  2tmt,  man  roetfc 
ntdjt  au8  metdjen  ©rùnben,  nidjt  an.  3$  gfaube  nicfjt, 
bafé  bte  ©acfce  juftanbe  fommen  rotrb.  93ei  ber  SSilber* 
uetlofnng  rourbe  tym  etne  fdjone  Sanbfc^aft  ptljetf, 
melale  menigftenS  tmt  ^unbert  ©ufben  roert  tfi.  %fyxt 
®iite  gegen  biefen  jungen  9Kann  gereidjt  3^nen  jur 
(Sjjre,  aber  ©te  roerben  ftdj  baiò  ùbeqeugen,  bafé  er  ju 
ntdj)t8  taugt. 

®ie  Sufi,  la  vogli?  ;  bei  ^rdften,  in  forze  ;  ju 
Sifone  (aben  ,  invitare  a  pranzo;  ber  2$orfieljer,  il 
capo;  bit  @tfenbai)nqefe[[fd)aft,  la  compagnia  per  la 
costruzione  o  per  l'esercizio  d'una  strada  ferrata; 
ttmfjlen,  scegliere;  ba%  2lmt,  l'uffizio;  jufìanbe  fommen, 
aver  effetto  ;  bte  SSifbernerfofung  ;  1'  estrazione  a  sorte 
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per  la  vincita  dei  quadri;  òie  Sanòfdjaft,  il  paesaggio; 
jut^eil  roetòett,  toccare;  toni  fein,  valere;  jur  gfjre 
gemeteti,  far  onore;  ùberjeugen,  persuadere;  taugen, 
essere  buono  a  q.   e. 


Nei  paesi  montuosi  si  viaggia  meglio  a  cavallo 
ed  a  piedi  che  in  carrozza.  Io  non  sperava  che 
questo  affare  si  effettuasse  in  così  breve  tempo.  La 
troppa  condiscendenza  1)  dei  genitori  non  ridonda  2) 
sempre  a  vantaggio  dei  figli ,  e  molti  si  sono 
accorti  3)  troppo  tardi,  che  un  saggio  rigore  4)  sa- 
rebbe stato  assai  più  opportuno  5). 
')  bit  Sfcadjgiefcigfeit.  —  2)  gereidjen.  —  8)  fremeteti.  —  4)  bie 
©trengc.  —  5)  $tt>e<fmàfjig. 


13: 
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Parte  V. 


Dialoghi. 


I. 


©uten£ag,  mein  §err!  SQSie 

befinben  ©te  fid)? 
3d»  banfe  3^nen,  fefjr  gut  ; 

gut;  jiemltcf);  fo,  fo;  nid)t 

oDjugut;  fdjledjt. 

fétlauben  ©te  mtr,  ©te  um 
eine  ©efdtfigfeit  ju  bttten. 

95ef efjten  ©te,  e§  nrirbmit  ein 
tualjreS  SSergnugen  fein, 
Squeri  btenen  ju  fonnen. 

©te  tuetben  midj  bomtt  unge* 
mein  t>etbinben  ;  id)  foetbe 
3^nen  bafùr  banfbar  fetn, 
fo  lange  idj  lebe. 

SSBann  roerbe  idj  baè  33et* 
gnùgen  Ijaben,  ©te  mieter 
ju  feljen? 


Buon  giorno ,  signore! 
come  sta? 

La  ringrazio ,  ottima- 
mente ;  bene  ;  discreta- 
mente; così  così;  non 
troppo  bene;  male. 

Mi  permetta  di  pregarla 
d'  un  favore? 

Comandi:  sarà  per  me 
un  vero  piacere  di  po- 
terla servire. 

Ella  m' obligherà  con  ciò 
sommamente  ;  gliene 
sarò  grato  finché  vivo. 

Quando  avrò  il  piacere  di 
rivederla? 
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3d)  Ijoffe,  bofé  tuir  une  redf)t 
balb  nrieber  feljen  roerben. 

$cmn  id)  midj  barauf  &er* 
laffen? 

Sic  t{)un  mir  Unredjt. 

fBerfùgen  ©ie  uber  mid). 

fértauben   Sie   mir,  3^nen 

etmaé  ju  bemerfen. 
3$    bitte  ©ie   um   SBerjei* 

Ijung,  icf)  tratte  nid)t  bnran 

gebad^t. 
SQSoIfen  ©ie  mir  eine  ©nabe 

erroeifen  ? 
3dj  bin  ju  3I)ren  Stenften  ; 

fe§r  geme  ;  mtt  betti  grófc 

tcn  SSergnùgen! 
3$  roerbe  nid^t   ermangeln. 
SBie    glutffidj    ttmrben   ©ie 

midj  madjen  ! 
©ie  fyaben  nur  ju  befeljfen. 

SBte  tljut  e£  mir  (eib,  bafé 
iif)  3^em  SBunfdje  nicf)t 
n>i(lfai)ren  fonti. 

<§ntfcf)ulbigen  ©ie  meine  ©rei- 
ftigfeit  ;  itf)  bitte  ©ie  tati* 
fenbmaf  um  SBerjeifjung. 

3*  fù^tc  tief  3^re  ®ùte, 
3f)re  Strtigfeit. 


Spero    che  ci   rivedremo 

ben  presto. 
Posso  fidarmi  ? 

Ella  mi  fa  torto. 
Disponga  liberamente  di 

me. 
Mi  permetta  di  farle  un' 

osservazione. 
Le  domando  scusa:    non 

vi  aveva  pensato. 

Mi  farebbe   una   grazia  ? 

Sono  a'  suoi  ordini;  ben 
volentieri;  col  maggior 
piacere. 

Non  mancherò. 

Oh  !  quanto  mi  renderebbe 
felice. 

Ella  non  ha  che  a  co- 
mandare. 

Quanto  mi  rincresce,  che 
non  è  in  mio  potere 
di  servirla. 

Perdoni  1'  ardire  ;  le 
domando  mille  volte 
scusa. 

Sono  molto  sensibile  alla 
bontà  sua. 
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©eljr  t>erbunben  ;  taufenb 
S)anf;  ju  tnel  ©ute. 

©te  brtngen  midfj  in  SSer* 
legen^eit. 

©te  §aben  3ied)t,  id)   Ijabe 

Unteci 
SBBaé  gibt  e«  3£eue8  ? 

©ott  gebe  e8!  SBollte  e8 
ber  Rimmel  ! 

©ott  t>eri)ùte  e«  ! 

So  ©ott  nrilL 

2BeIj  une,  tym,  btr! 

©djabe  ! 

Setter  ! 

©djanòe  ! 

3ft  e«  3^t  @rnft  ? 

©te  ftf»er$en. 

3d)  mette,  bafé  eS  nic^t 
nmljr  ift. 

©uten  $fy>etitt 

3$  toùnfc^eS^nen  etnea  guten 
9ibenb,  ente  gute  Wafytl 

SStel  @lu<f  ! 

3Ijr  ©tener!  3fjre  ©tenermi 

©anj  ergebenfter  ©tener! 

SBIetben  ©te  rooljlauf, 

3$  Ijabe  bte  dljre  mtdj  p  em* 
pfejjlen,  —  auf  bai  SBergnu* 
gen  ©te  ttùeber  ju  feljen- 


Ben  obligato,  obligatis- 
simo  ;  mille  grazie  ; 
troppa  bontà. 

Ella  mi  confonde. 

Ella  ha    ragione;    io  ho 

torto. 
Che  e'  è  di  nuovo  ?  Che 

novità  abbiamo  ? 
Dio   voglia  !    Il  Cielo   lo 

volesse  ! 
Dio  non  lo  permetta  ! 
Se  Dio  vuole  ! 
Guai  a  noi,  a  lui,    a  tei 
Peccato  ! 
Pur  troppo  ! 
Vergogna  ! 
Parla  sul  serio? 
Ella  burla,  scherza. 
Scommetto    che     non    è 

vero. 
Buon  appetito. 
Le    desidero   una    buona 

sera,  una  buona  notte* 
Buona  fortuna! 
Servitor  suo!  Serva  sua! 
Divotissimo  servitore  ! 
Si  conservi. 
Ho    T  onore  di  riverirla 

—  al  piacere  di  rive- 
derla. 
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II. 


3Ba§  ift  fùr  tin  SEBetter? 

m  tft  fc^óncé  Smetter. 

<§é  ift  cin  bitter  %ebel. 

S5et  Rimmel  ift  umjogen. 

féé  tegnet. 

@S  fcfcnetet. 

€8  bonnett. 

$$  ^ogelt. 

«8  bfifct. 

m  friert. 

68  tljauet  auf. 

(§3  ift  tt>inbtg. 

<§in  ©ett)tticr  btoljt  —  jteljt 

tjeran. 
68  gibt  einen  Sìeif. 
®er  Stegen  ift  natje. 
<§S  Ijat  ntd&t  roett  Don  un8 

eingcfct)lagen. 
$er  2Binb  fauét. 
®er  ©turm  brauét. 
®cr  ©tura  Ijeult. 
®er  S)onnet  rolli* 
(Sé  ift  eine  brùtf  enbc  ©carnute. 
®er  ©taubitrirbef  IdfSt  md)t 

ju  Sltbem  fommen. 
®é  ift  roattn,  e«  ift  falt. 
Saffen  ©te  ein§etjen. 
3d)    jie^e    òtti   £fen    bem 

damine  t>or,  totil  et  eine 

gleidje  SBatme  toetbreitet. 


Che  tempo  fa? 

Fa  —  è  bel  tempo. 

E  una  folta  nebbia. 

Il  cielo  è  annuvolato. 

Piove. 

Nevica. 

Tuona. 

Grandina. 

Lampeggia,  balena. 

Gela. 

Disgela. 

Fa  vento. 

E  imminente  un  tempo- 
rale. 

E  caduta  la  brina.Fa brina. 

La  pioggia  è  vicina. 

Il  fulmine  è  caduto  non 
molto  lontano  da   noi. 

Il  vento  fischia. 

Il  turbine  romba. 

La  tempesta  mugge. 

Il  tuono  rimbomba. 

Fa   un'  afa  soffocante. 

Il  polverio  toglie  il  re- 
spiro. 

Fa  caldo,  fa  freddo. 

Fate    riscaldare  la  stufa. 

Io  preferisco  la  stufa  al 
cammino,  perchè  diffon- 
de un  calore  più  eguale. 
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2)er§agel  ì)at  ben  Steben  etnen 

grotti  ©djaben  jugefùgt. 
©ie  @d)(offen  roaren  an  tini* 

gen  Drten  t)on  ber  ©ro$e 

etner  9htf$. 
63  fc^eint,  bof*  bie  SBBotfen 

jtdj  jerftreuen. 
6$  ift,   al8  oh  e§  regnen 

iDolIte. 
£>a8  @i«  iffc  fc^an  btdf  gè* 

mtg,  um  bie  6i8gruben 

ju  futfen. 
68  gibt  etnen  fold^en  $otI), 

bof§  man  ftdjj   *>on  òtn 

§ùj3en     bis    jum    tfopf 

befdjmu|en  muj*. 
®er   ©djnee   mar  fo   §oi), 

baf§  man  nidjt  auSgeljen 

fornite,    be&or    er   abge* 

rdumt  rourbe. 
®ie  £age  ne^men  ju  —  ab. 

SBte  tócl  Mjr  ift  e8? 

68  ift  gerabe  SPHttag,   ein 

U£r.  * 
68  ift  jroet,  mer  Uljt. 
68  ift  ein  SBiertet  auf  jeljn, 

ijalb  eitf r  brei  SSiertel  auf 

smóff. 
68  ifì  brei  SSiertel  auf  brei. 
groifcfjen  fùnf  unb  .fedjS, 


La  grandine  lia  recato  gran 
danno  alle  viti. 

La  gragnuola  aveva  in  al- 
cuni luoghi  la  grossezza 
d'  una  noce. 

Pare  che  le  nubi  si  vadano 
dissipando. 

Pare    che  voglia  piovere. 

Il  ghiaccio  è  già  abba- 
stanza grosso  per  poter 
empiere   le    ghiacciaie. 

V  è  un  fango  tale,  che 
bisogna  imbrattarsi  dai 
piedi  alla  testa. 

La  neve  era  tanto  alta, 
che  non  si  potè  uscire 
di  casa^prima  che  fosse 
sgombrata. 

I  giorni  crescono  —  ca- 
lano. 

Che  ora  fa  —  è? 

E  in  punto  mezzogiorno, 
un'  ora. 

Sono  le  due,  le  quattro. 

Sono  le  nove  e  un  quarto, 
le  dieci  e  mezzo,  le  un- 
dici e  tre  quarti. 

Sono  le  tre  meno  un  quarto* 

Fra  le  cinque  e  le  sei. 


$)en   ttriemelten   Ijaben   n>ir 

tyeute? 
$)en  crften,  btn  lefcten.  SBtt 

Ijaben  ben  jroeiten,  brttten 

u.  f.  tt>. 
3Bie  triet  tlf)r   ì)at   ti   gè* 

fdjtagen? 
€8  Ijat  fo  eben  fieben  Uljt 

gefc&Iagen. 
<§S  ifl  pellet  £ag. 
®er  £ag  brtd)t  an  ;  tè  ttrirb 

9to<§t. 
IBei  £age  unb  bei  9Rad)t. 
3m  ©ommer  unb  tm  SBtnter. 
3eben  jttmten  £ag. 

Me  trierjeljn  £age. 

SSon  £ag  ju  £ag,  t)on  2Jfr>* 

nat  ju  Sftonat. 
3&on  einem  £ag  jum  anbern, 

t>on    einem   SJionat   jura 

anbern. 
$eute ,    geftern ,    t>orgeftern, 

morgen,    ùbermorgen,    in 

t>ierjef)n  £agen. 
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Quanti   ne    abbiamo    del 

mese? 
Il  primo  —  F  ultimo.  Ne 

abbiamo  due,  tre  ecc, 

Quante  ore  sono  suo- 
nate? 

Son  suonate  or  ora  le 
sette. 

E  giorno  fatto. 

Si  fa  giorno;  si  fa  notte. 

Di  giorno  e  di  notte. 
Di  state  e  d'  inverno. 
Un  giorno  sì  e  F  altro  no  ; 

ogni  secondo  giorno. 
Ogni  quindici  giorni. 
Di  giorno   in   giorno,  di 

mese  in  mese. 
Da  un  giorno  all' altro,  da 

un  mese  all'  altro. 

Oggi,  jeri,  jeri  F  altro, 
domani,  dopo  domani, 
in  quindici  giorni. 


III. 


SBie  befinben  ©te  jtdj?  SBBie 
befmbet  ficf)  3§re  grou 
Cutter? 

3$  unb  meine  SJhtttet  be* 
finben  un§,  ©ott  fet  ®onf, 


Come  sta?  Come  sta  la  sua 
signora  madre? 

Io    e   mia   madre   stiamo 
grazie  al  cielo  ottima- 
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ganjmolj(,abetrneine@d)roe* 
ftet  ift  etroaS  unfcàfgftd). 

$)a§  tljut  mir  fel)r  leib  ;  roaS 
fe^rt  i$r? 

èie  tjat  flotf  ■,  §al8*,  3abn« 
roelj. 

SDletn  SSetter  ip  gefàl)rttdj 
f  tanf  ;  et  if*  auf  ber  9tetfe 
franf  geroorben;  unb  ha 
er  bie  erften  ©imptome 
t>etna$fàfftgte,  jroetfelt 
man  je|t  an  fetnem  5luf* 
fommen. 

3$  befinbe  mici)  audj  md)t 
rooljl.  ©ett  etntgcn  SBodjen 
bin  tdj  t)on  einem  Ijefttgen 
©djnupfen  —  §uften  be* 
fallen. 

@ie  finb  feljt  ijetfet,  fdjonen 
©te  fid);  etne  #eiferfett 
gefjt  mandjmaf  in  etne 
gefdfjtltdje  SSruftfranf^ett 
ùber. 

®u  fte^ft  gut  aut,  beffer  ali 
geroóf)n(idj. 

3m  t>ortgen  3a^re  roatft  bu 
geroófjnfid}  etroaé  blafS, 
je|t  aber  fjaft  bu  etne 
Ijertttdje  $arbe. 


mente  ;  ma  mia  sorella 
è  un   po'  indisposta. 

Me  ne  dispiace  assai  ;  che 
cosa  ha? 

Ha  mal  di  capo,  di  gola,  di 
denti. 

Mio  cugino  è  gravemente 
malato;  egli  s'  è  am- 
malato per  viaggio,  ed 
avendo  negletto  i  pri- 
mi sintomi,  si  dispera 
ora  della  sua  guari- 
gione. 

Anch'  io  non  sto  bene. 
Da  alcune  settimane 
sono  attaccato  da  un 
forte  raffreddore, da  una 
forte  tosse. 

Ella  è  molto  rauca  ;  si 
guardi;  una  raucedine 
può  degenerare  qualche 
volta  in  una  malattia  di 
petto  pericolosa. 

Tu  hai  buona  ciera,  mi- 
gliore  ciera  del  solito. 

L'  anno  passato  tu  eri 
d'  ordinario  pallidettor 
ma  ora  hai  un  bellissimo 
colorito. 


2l(é  bu  miri)    bamalé    fpljft,  Quando  m'hai  veduto,  aveva 
botte  tcf)  bai  £er}tanfteber.        la  febbre  terzana. 


<§r  rourbe  t>on  etnem  fold^en 
©djnnnbef  ubetfallen,  bafé 
er,  Ijatte  itjn  fein  SSruber 
ntd^t  unterftù|t,  unfeljlbar 
gefallen  mare. 

Sic  Ijatte  eimge  $teberan* 
falle,  roorùbet  iljr  Slrjt 
fel)t  untuljtg  tfi  ©te  fyat 
©djrotnbef,  ftotfeSDHgrane. 


UJìan  mu£  iljr  jur  3lber 
laffen;  etti  3lbetfafé  roirb 
fie  t)on  alien  btefen  Ubeln 
befreien. 

3$  nmtbe  t)orjtet)en,  tf)t 
SBlutegel  fe|en  ju  laffen. 

<§rlanben  ©te  mtr,  bafé  ii) 
3$ten  $u(*  fùble. 

gùljfen  ©te  mtr  ben  *£ulé. 

3$  roerbe  3f)nen  ttroa$ 
StnbernbeS  t>erfd)retben, 
unb  ©te  roerben  bie  ©ùte 
§aben,  jebe  jroeite  ©tunbe 
etnen  Sóffel  Doli  baoon 
etnjuneijmen. 

3d)  erfreue  miti)  tinti  feljr 
guten  ©efunb^cit  ;  td)  be* 
jinbe  nridj  fef)r  roofjl. 

3$  roùrbe  mia)  feljr  gut 
beftnben,   mnn  mtr   etn 
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Egli  fu  preso  da  un  tale 
capogiro ,  che  sarebbe 
infallibilmente  caduto, 
se  suo  fratello  non 
1'  avesse  sostenuto. 

Ella  ha  avuto  degli  ac- 
cessi di  febbre ,  che 
danno  molto  da  pen- 
sare al  suo  medico.  Le 
gira  il  capo;  ha  delle 
forti   emicranie. 

Bisogna  farle  cavar  san- 
gue ;  una  cacciata  di 
sangue  la  libererà  da 
tutti    questi   incomodi. 

Preferirei  di  farle  appli- 
care delle  sanguisughe. 

Mi  lasci  sentire  il  polso. 

Mi  tocchi  il  polso. 

Le  ordinerò  un  lenitivo,  ed 
Ella  avrà  la  bontà  di 
prenderne  una  cucchia- 
jata  ogni  due  ore. 


Godo   un'  ottima    salute  ; 
sto  ottimamente. 

Starei  benissimo,  se  del- 
le   palpitazioni  violen- 
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JJeftigeS  §erjf(oJjfen  nic^t 

mctndjmat  ben  Slt^em  be* 

udirne. 
9htn   fàngt   er  an,    fidj  ju 

erijofen,    aber  er  ift  roett 

enffewt,  ganj   IjergefMt 

ju  fein. 
®tit   geftern   geljt  e§   i^m 

bebeutenb  fd)ted)ter. 
@r  ift  jum  §infdjeiben,  in 

ben  te|ten  ^ugen- 
3e|t  iffc   er   aujser  ©efaf)r, 

aber  man  beforgt    einen 

SJiùrffair. 
©ente  ftarfeSeibeSbefcfiaffen* 

J^ext  Ijat  ben  roieberfjolten 

SKnfdden    ber    ^ranffjeit 

imberftanben. 
(Ir  ift  t)on  ben  trjten  auf* 

gegeben,    unb    nur   ein 

SBBunber  fami  tyn  retten. 


*  ti  non  mi  togliessera 
qualche  volta  il  re- 
spiro. 

Ora  comincia  a  rimettersi, 
ma  è  ben  lontano  dal- 
l'essere intieramente  ri- 
stabilito» 

Da  jeri  in  qua  ha  visibil- 
mente peggiorato. 

E  agli  estremi,  è  in  ago- 
nia. 

Ora  è  fuori  di  pericolo, 
ma  si  teme  di  una  ri- 
caduta. 

La  sua  robusta  costituzio- 
ne ha  resistito  agli  as- 
salti ripetuti  della  ma- 
lattia. 

E  spedito  dai  medici,  e 
non  v'  ha  che  un  mi- 
racolo che  possa  sal- 
varlo. 


IT. 


®er  ®ru<f  biefeS  SBudjeS 
ift  ju  flein  fùr  rneine 
fdtfedjten  9lugen,  unb  mnn 
td)  eintge  Seiten  barin 
gelefen  Ijabe,  fo  nrirb  e8 
mir  t>or  ben  3lugen  fo 
bunfet,  bafé  id)  e$  nteber* 
legen  mufs. 


La  stampa  di  questo  libra 
è  troppo  minuta  per 
i  miei  cattivi  occhi,  e 
quando  ne  ho  letto  al- 
cune pagine,  la  vista. 
mi  si  appanna  in  mo- 
do, che  m'  è  forza  de- 
porlo. 


3dj  jie^e  Òie  8  (Ofta&O 
ober  16  (ScbejO  ?ltiflagen 
benjenigen  in  4  (Stuart) 
t>or- 

3ebe  ©ette  l)at  fùnfjig  3e** 
fen. 

Sefen  ©ie  òit  ©eite  anS, 
bann  merbe  id)  fortfafjren. 

$ónnen  ©ie  meine  ©djrtft 
entjiff  ern  ? 

3$  fann  ftefeljrgetàuftg  fefen. 

®ie  ©djrift  ift  fo  ftfec&t, 
bafg  man  bndjfiabieren 
mufj,  mie  bie  ^inber; 
au|erbem  mu{3  man  off, 
ha  feine  ©pur  Don  einem 
^Junft  ober  etnem  35ei* 
firid)  barin  ift,  tm  ©inn 
erratfjen. 

SBBarum  lefen  ©ie  feife  ?  Sefen 
©te  laut,  òamit  ein  jeber 
fcerjìeljcn  fonn. 

§aben  ©ie  bie  ©ùte,  mir 
einige  gebern  ju  fd)neiben, 
unb  mir  einige  SBogen, 
ein  #eft,  ein  Sftieé  papier 
ju  geben. 

3$  mócf)te  iljt  einige3eifen  mit 
SBfeiftift  fdjreiben,  alleiti  idj 
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Io  preferisco  le  edizioni 
in  ottavo  o  in  sedicesimo 
a  quelle  in  quarto* 

Ogni  pagina  ha  cinquanta 
righe. 

Finisca  di  leggere  la  pagi- 
na, indi  proseguirò  io. 

Può  Ella  decifrare  la  mia 
scrittura? 

La  leggo  correntemente. 

La  scrittura  è  così  cat- 
tiva, che  bisogna  com- 
pitare come  fanciulli; 
oltre  di  ciò  non  tro- 
vandovisi  traccia  di 
punti  o  virgole,  bisogna 
spesso  indovinare  il 
senso. 

Perchè  legge  a  voce  bassa? 
Legga  ad  alta  voce, 
acciocché  tutti  possano 
intendere. 

Favorisca  di  temperarmi 
alcune  penne,  e  di  dar- 
mi alcuni  fogli  di  carta, 
un  quinterno,  una  risma 
di  carta. 

Vorrei  scriverle  alcune 
righe  colla  matita,  ma 
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furdjte,  bafS  ba8  ©efdjrte* 
bene  auSgefofdjt  merbe. 

3$  Ijabe  nur  einen  dntmurf 
batjon  gemadjt;  menti  tdj 
aber  Ijeute  abenbS  jurùtf* 
fontine,  merbe  td)  ben  2luf* 
fo|  mteber  fefen  unb  rein 
abfdjretben. 

SSon  meldjem  Satum  if3t  ber 
te^te  95rtef,  beai  ©te  be* 
fontnten  Ijaben? 

§aben  ©te  ba$®atum  gefe$t  ? 

SBergeffen  ©te  nid^t,  bafè  bte 
95rtefe,meldje  in'§  2lu3(anb 
geljen,  btéju  ben®ranjen 
fronftert  merben  mùfjen. 

SSenn  td)  ben  IBrtef  niefet 
fdjongejtegelt  ijàtte,  mùrbe 
tdj  ente  9ìad)fd)rtft  bei* 
fugen,  um  tbn  ju  bttten, 
mir  SRadjridjt  Don  feinem 
SBruber  ju  geben. 

3dj  merbe  ifjm  am  nadjften 
^ofttag  fd)retben. 

3d)  fdjretbe  tfjr  ^ojireftante. 

Slntmortet  mir  mtt  umgefjen* 

ber  ^oft. 
3dj  Ijabe  fetne  ®ebutb,  um 

metneSBrtefe  ab  jufdjretben, 


temo  che  lo  scritto  si 
cancelli. 
Non  ne  ito  fatto  chle  un 
abozzo,  ma  stasera  al 
mio  ritorno  rileggerò 
lo  scritto  e  lo  metterò 
in  netto. 

Di  che  data  è  l'ultima  let- 
tera che  ha  ricevuto? 

Ha  messo  la  data? 

Non  dimentichi,  che  le 
lettere  per  V  estero  de- 
vono essere  francate 
sino  ai    confini. 

Se  non  avessi  già  suggel- 
lata la  mia  lettera^  vi 
aggiungerei  un  poscritto 
per  pregarlo  di  darmi 
nuove  di  suo  fratello. 

Gli  scriverò  col  prossi- 
mo ordinario. 

Le  dirigo  le  mie  lettere 
ferme  in  posta. 

Rispondetemi  a  posta  cor- 
rente. 

Non  ho  la  pazienza  di 
trascrivere  le  mie    let- 
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jc    nid)t    etnmaf    um    fxe 

bnrdjjufefjen. 
S)ie  Untcrfc^rift  ift  Don  feinct 

eigenen  §anb  ,  aber   ber 

SBrief  ift  Don  feinem  ©e* 

fretàr  gefdjrieben. 
SSelteben  ©ie  mix  feine  Slbreffe 

3U  fagen ,    bamit   id)  bie 

3Iuffcf)rtft  tnadjen  fónne. 

V 
Untert^dnigflcr  ©tener!  2Btll* 

fommen,  mein  §err! 
3dj  banfe.    ©tnb  ©te  (feib 

3t)r)  ber  ^ammerbiener? 
3u  btenen. 
3d)  modjte  jroei  3tmmer  mit 

ber  2lu8ficf)t  auf  ì*aè  SD^eer 

Ijaben. 
93efteben©te  mtr  ju  f  ofgen,unb 

©te  roerben  jufrteben  fein. 
(Seben  ©te  91d)t,  bafé  mein 

«ojfet   nid)t    in    SSerluft 

gerat^e. 
©eien  ©ie   unbeforgt ,    ber 

§auétràger    ober   §auS* 

fned)t    tmrb  bafùr  ©orge 

tragen. 
®er  jtoeite  ©toa*   ift  timi 

Slber  jum  @rfa|  ^aben  ©te 


tere,  e  nemmanco  di 
rivederle. 

La  sottoscrizione  è  di  suo 
proprio  pugno,  ma  la 
lettera  è  di  mano  del 
suo  segretario. 

Favorisca  di  dirmi  il  suo 
indirizzo,affinchè  io  pos- 
sa fare  la    soprascritta* 

Umilissimo  servitore!  Ben 
arrivato  Signore  ! 

Grazie.  Siete  voi  il  came- 
riere ? 

Per  servirla. 

Vorrei  avere  due  stanze 
colla  vista  sul  mare. 

Favorisca  di  seguirmi,  e 
sarà  soddisfatta. 

Badate  che  non  vada  per- 
duto il  mio  baule. 

Non  dubiti.  Il  facchino 
di  casa  ne  avrà  cura. 


Il    secondo    piano    è    un 

po'  alto. 
Ma  in  compenso  Ella  ha 


208 

Don  Ijier  ani  bit  fdjónfte 
2luéftd)t  in  ber  gonjen 
©tobt. 

©agen  ©ie  mir  nun,  um  mie 
mi  ttljr,  unb  mie  man 
Ijier  ju  effen  pftegt. 

®te  Table  d'hòte  ift  um 
brei  SSiertel  ouf  jmei, 
aber  ©ie  fónnen,  menu 
©ie  tè  fcorjietjen,  ju  jeber 
©tunbe  in  3§rem  gimmer 
fpeifen. 

©ut.  §eute  merbe  idj  bei 
ber  Table  d'hòte  effen. 
Unterbeffen  fdjitfen  ©ie  mir 
einen  Sojjnbebtenten. 

®a  ift  eben  einer  ju  3^ren 
Sienften. 

©inb  ©ie  DoIIfommen  be* 
fannt  in  biefer  ©tabt? 

3$  bin  f)iti  geboren ,  unb 
finite  mici)  i)ier  feit  jroan* 
jig  Sa^ren  oì)nt  Unter* 
bred)ung  auf. 

<SpxtA)tn  ©ie  franjófifd)? 

3u  bienem 

SSSenn  ©ie  Qnt  l)ótten,  fo 
mótf)te  itf)  ©ie  mdfjrenb 
ber  menigen  £age,  bit 
idj  ì)in  jubringen  merbe, 
bei  mir  tjaben,  bamit  ©ie 


di  qui  la  più  bella  vijta^ 
che  possa  aversi  in  tiitta 
la  città. 
Ditemi  adesso  a  che  ora,,  e 
come  si  pranza  quii 

La  tavola  rotonda  è  all'una 
e  tre  quarti  dopo  mezzo- 
giorno: ma  Ella  può 
pranzare  a  qualunque 
ora  nella  propria  stanza, 
se  lo  preferisce. 

Bene;  per  oggi  pranzerò 
alla  tavola  rotonda  :  in- 
tanto mandatemi  un  ser- 
vitore di  piazza. 

Eccone  appunto  uno  a  suoi 
comandi. 

Siete  perfettamente  pra- 
tico di  questa  città? 

Vi  son  nato,  e  vi  abito 
senza  interruzione  da 
venti  anni. 

Parlate  francese? 

Per  servirla. 

Se  aveste  tempo,  vorrei 
avervi  con  me  pei  po- 
chi giorni,  che  rimarrò 
qui,  affinchè  mi  ser- 
viate   in    pari     tempo 
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gui- 


mir  jugteidj  afe  ©olmetfdj       d'interprete    e    di 
unb  gùtjrer  bienen.  da. 

3d)  toerbe  3^re  SBefetjte  et*     Starò   attendendo   i  suoi 

roarten.  ordini. 

VI. 
§>abt  ify  bie  (Sljre  mtt  bem     Ho  l'onore  di  parlare  col 


§ertn   ©rafen   $***   ju 

ftted&en  ? 
3u   bienen,   rocré   uumfdjen 

©ie? 
3$  bin  ber  beutfdje  <S>pxafy 

meifter  r  um  ben  ©ie  gè* 

fdjifft  Ijaben? 
(§8  freut  mid),   ©ie  fennen 

ju  fernen;  federi  ©ie  fidj. 

3$foùnfd)temeinen  furjen 

Slufenttjatt  in  biefer  ©tabt 

ju   benùijen,    um   einige 

©tunben  tm  ©eutfdjen  ju 

neljmen. 
(SS  nrirb  fur  mid)  einefèijre 

fein,  3^nen  ju  bienen. 
SGBie  lange  glauben  ©ie,  bafé 

man   braud)t,    um    biefe 

©pradje  ju  fernen? 
S5a§  f)àngt  Don  ber  gàfjig* 

fett  unb  bem  $(ei$e  beé 

©djùlerS  ab. 
931an  fagt,  bafS  bai  $eutfcf)e 

far   einen  3^^^er  fe^r 

f^mer  fei. 

Otaftenifd) 'beutfdje  ©rammatif. 


Signor  Conte  R***? 

Per  servirla;  che  cosa  de- 
sidera ? 

Sono  il  maestro  di  tedesco, 
pel  quale  Ella  ha  man- 
dato. 

Ho  piacere  di  fare  la  sua 
conoscenza;  s'accomodi* 
Desidererei  approfittare 
della  mia  breve  dimora 
in  questa  città  per  pren- 
dere alcune  lezioni  di 
tedesco. 

Sarà  per  me  un  onore  di 
servirla. 

Quanto  tempo  crede  che 
sia  necessario  per  im- 
parare questa  lingua? 

Ciò  dipende  dalla  capacità 
ed  applicazione  dello 
scolaro. 

Si  dice,  che  il  tedesco  sia 
assai  difficile  per  un 
italiano. 

14 
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Man  tanti  nid&t  Idugnen, 
bafé  btefe  fedóne  unb  reidfje 
©pradje  gro&e@djimerig< 
fetten  barbietet,  befonberé 
roenn  man  jte  grùnblidj 
fennen  rotti. 

9Sor  ber  §anb  begnùge  tdfj 
mici)  bamit,  fie  ju  t>er* 
fteljen  unb  midjj  jiemlidf) 
gut  auSbrùdfen  ju  fónnen. 
SEBenn  3^nen  bte  ©tunbe 
anftdnbig  rodre,  roùnfdjte 
id),  bofS  ©ie  mit  2hi8> 
na^mc  ber  ©onntage, 
taglici  Don  a<ht  big  neun 
Ut)r  morgenS  ju  nrir 
fdmen. 

SSìte  ©ie  befeljten. 

§aben  ©te  bie  ©ùte,  ein  SBór* 
terbuety  unb  eine  ©£rad)* 
leljre  fur  midi)  faufen  ju 
laffen,  benn  id|)  Ijabe  gar 
fein  SBud). 

Se^r  toofyl 

Silfo  auf  SBieberfefjen  tnor* 
gen. 

®anj  untertfjdniger  S)iener. 


Non  si  può  negare,  che 
questa  bella  e  ricca  lin- 
gua non  presenti  grandi 
difficoltà,  massimamente 
a  chi  voglia  conoscerla 
a  fondo. 

Per  ora  mi  contento  di 
poterla  capire  ed  espri- 
mermi discretamente 
bene.  Se  l'ora  le  con- 
viene, desidererei  che 
venisse  da  me  ogni  gior- 
no, salvo  le  domeniche, 
dalle  otto  alle  nove  di 
mattina. 


Come  comanda. 

Favorisca  di  farmi  com- 
prare un  dizionario  ed 
una  grammatica,  perchè 
sono  affatto  sprovveduto 
di  libri. 

Sarà  servita. 

A  rivederci  dunque  do- 
mani. 

Umilissimo  servo. 


Parte  VI. 


Esercizi   di  lettura. 
1. 

$er  Saiifmamt  nn&  ber  Scemanti. 

Sin  ^aufmann  fragte  einen  ©eemann,  tnaé  fur 
eincS  £obeé  fetn  SSater  geftorben  fet.  ®er  ©eemann 
antbortete:  ;/5Dìein  SSater,  metn  ©rojfrater  uno  mein 
Urgro&twter  finb  aUe  auf  bem  SKeere  Derunglùtft."  ^ùr^teft 
bu  bidj  benn  ntc^t  ^ "  fuljr  ber  ^aufmann  fort,  „auf 
bie  ©ee  ju  gefjen?*  —  „9lber  fage  mir  boa)/1  t>erfe$te 
ber  ©eemann,  „roie  tjì  benn  bein  SSater,  ©rojfrater  unb 
Urgrofwater  geftorben?"  „®iefe  finb  alle  in  iljrem  SBette 
geftorben,"  ernrieberte  ber  ^aufmann.  „©teljfi  bu  min/ 
fagte  Ijterauf  ladjelnb  ber  ©eemann,  „H>arum  follte  iti)  miti) 
benn  meljr  fùrd^ten  jur  ©ee  ju  ge!)en,  afe  bu  biti)  fùrc^teft 
ju  Sette  ju  geljen?" 


S)er  Saufmann,    il   mercante;   ber   ©eemann,    il 
marinajo;  Derungfùtft,  periti;  t>erfe|en,  riprendere. 


W 


2, 
$er  fiamme  mtb  ber  Bimbe. 

gin  Saljmer  unb  ein  SSHnber  fomen  an  einen  tiefen 
gfufS.  „§ier  ift  jroar  ente  $urt,  mie  idj  felje/  fyradj 
ber  8at)me,  „aber  bo8  SSaffer  fteljt  bodj  nod)  jiemlid)  f)odj* 
9Keine  Graffe  finb  ju  fàmi),  idj  roage  mid)  nidjt 
Ijinburdj/ 

„$dtte  idj  nur  beine  5lugen,"  feufjte  ber  SBHnbe/ 
„tneine  §ùf$e  rodren  mofjl  ftarf  genug.  2>aé  SGBaffer,  roenn 
e8  nur  nidjt  ju  rei£enb  ift,  follte  miti)  nidjt  umroerfen. 
Slber  id)  fùrdjte  mia)  feitrodttS  unb  in  £iefen  ju  fommen." 

>9BBei^t  bu  tt)a§?"  rief  freubtg  ber  fiamme,  ,nimm 
mid)  auf  beine  ©djuftern.  SDiein  3tuge  foli  bann  bid)  leifen, 
unb  beine  §ù{$e  mógen  tnidj  tragen," 

®er  SMinbe  roar'S  jufrieben,  unb  fie  famen  beibe 
tt)o§fer§otten  ari  ba«  jenfettige  tlfer. 


S)er  fiamme,  lo  storpio;  ber  9S(inbe,  il  cieco;  hit 
gurt,  il  guado;  feufjte ,  disse  sospirando;  rei^enb, 
rapido;  umroerfen,  gettar  per  terra;  feitrodrté,  da 
banda;   feiten,  guidare;  rooljlerJialten,  in  buono  stato. 


3. 

Set  banfkte  SBilbe. 

gin  SJHffiondr,  ber  fid)  unter  bte  nrilben  3>nbianer 
in  5lmerifa  begeben  Ijatte,  erjdfjfte  fofgenbe  ©efd)id)ie.  3dj 
fe^rte  einft  an  einem  Slbenbe  mit  meinen  §auégenoffen 
t)om  $elbe  jurùtf.   £a  ijorlen   ttrir  in  btm  2Balbe  einen 
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f(àglid)en  £on;  mir  giengen  i^m  nati),  unb  fanben  unter 
einem  SSaume  einen  alten  SBtfben,  ber  ganj  entfrdftet 
mar,  unb  auf  fein  (§nbe  ju  marten  fateti.  2tnfang§  mollte 
er  nic^i  ititt  une  reben.  „3ldj,"  fagte  cr  enbfidj,  „ljeute 
frulj,  afg  ber  §imme(  roti)  rourbe,  macf)te  idj  midj  auf, 
um  in  meine  §eimat  ju  geljen.  9hm  fiabe  idj  mid)  t>er- 
irrt;  eé  ttrirb  bunfef,  id)  bin  ermattet,  unb  muf$  ijier  Ite» 
gen  bleibem  §ier  roerben  giftige  <Sd)(angen ,  ober  n)i(be 
^iere,  ober  meine  $einbe  meinem  Seben  ein  (§nbe 
madjen/  SJa  Ijiefj  id)  if)n  mit  mir  geljen.  „3lber  bu  fennft 
midj  ja  nid)t,"  fagte  er.  „3dj  braille  bid)  ntd^t  ju  fennen, 
fomm  nur  mit/  «So  fùljrfen  mir  i^n  in  meine  §ittte. 
Sfcadjbem  er  ©peife  unb  £ranf  ju  fidj  genommen  tjatte, 
bereitete  idj  ifjm  ein  Sager  bic^t  an  meinem  SSette,  fo  baf$ 
ttrir  nur  eine  leinene  SSanb  jroifdjen  un§  Ijatten,  3Bir 
fegten  une  nieber.  9JHtten  in  ber  9lafyt  ermedfte  midj  ein 
©erdufdj,  ali  ob  ber  SBiffee  t>on  feinem  Sager  aufftunbe. 
3dj  erfd)raf  unb  §ord)te  nidjt  oljne  2lrgmo^n.  SBie  fe^r 
tfiat  id)  iljm  itnredjt!  (§r  fniefe  nieber,  unb  betete  unge* 
fd§r  mit  fofgenben  SBorten:  „£)©ott!  idj  banfe  bir,  baf& 
mid)  feine  ©flange  gebiffen,  baf«  mid)  fein  roilbeS  £§ier 
angefaden  Ijat,  baf8  mir  meine  $einbe  nidjt  begegnet  finb. 
3d)  banfe  bir,  bafS  biefer  gute  $rembling  gefommen  ift, 
unb  miri)  in  feine  %xith  gefùljrt  fiat.  £)  ©ott!  menu 
biefer  §rembUng  ober  bie  feinigen  reifen,  fo  gib  iljnen 
audj  bie  Sonne  auf  iljren  2Beg,  befd)ù$e  fie  auf  it)rem 
SBege  toor  Sd)(angen,  roitben  Sfjieren  unb  t)or  ifjren  ^feinben, 
unb  menn  einer  t>on  i§nen  uertrrt  unb  ermattet  liegen  bfeibt, 
fo  (afe  einen  guten  SJtann  fommen,  ber  iljn  in  feine 
§ùtte  aufnimmt/ 
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©ic^  begeben,  recarsi;  ber  $au$genoffe ,  chi  abita 
nella  stessa  casa;  ffdg(id),  lamentevole;  entfrdftet, 
spossato;  bte  $eimat,  il  luogo  natale;  fidj  tterirren, 
smarrire  la  via;  idj  t}ie£  tfyn,  gli  dissi;  braudjen,  aver 
bisogno;  bte  $uttt,  la  capanna;  baSSager,  il  giacitojo, 
bteSBanb,  la  parete;  erroetfen,  svegliare;  bai  ©erdufd), 
lo  strepito;  etfdjretfen,  spaventarsi;  f)ord)en,  stare  in  a- 
scolto  ;  ber  gfrembftng,  il  forestiero  ;  befd)ù|sen,proteggere  ; 
ttmatttt,  spossato,  indebolito  ;  aufneljmen ,  accogliere. 


L 
SRorgenlieb* 

!♦  ®ie  ©terne  jtnb  erbfidjen  mit  ifjrem  golb'nen  ©d)etn, 
bo(b  ift  bte  9ffrtcf)t  entroicfyen,  ber  9Jiorgen  bringt  Ceretti. 

%  9^od^  roaftet  tiefeS  ©djroeigen  im  tyal  unb  uberai!, 
auf  frifd)  betfjauten  3roeigen  Ptl9t  nur  &e  9tod)tigalL 

3.  ©te  finget  8ob  unb  (§f)re  bem  f)ofjen  $errn  ber  2Mt, 
ber  ùber'm  Sonb  unb  SDìeere  bte  $anb  beé  ©egené  §d(t. 

4.  (§r  f)at  bie  Slac^t  fcertrieben  ;  tljr  ^tnber,  fùrd)tet  niente  ! 

&Mè  fommt  ju  feinen  Steben  ber  SSoter  altee  8idjt§. 

(§rbfetci}en,  impallidire,  scomparire;  ber  ©cfyein,  lo 
splendore;  entmeidjen,  andarsene  ;  ^eretnbringen,  pene- 
trare, avanzare;  malten ,  regnare;  betfjaut,  molle  di 
rugiada;  Dertretben,  discacciare;  ftetS,  sempre. 


5. 
Die  mane. 
®te  50ìaué   ift  ein  fteine$,   tmtntereé  £l)iercÉen  mit 
(eb^aften  unb  Hugen  Slugen.    3^  afd>graue§  SMjdjen  ift 


215 

fein  uno  jort,  iljr  $oJ)f  foijj.  @te  tfl  fc^eu  unb  furdjtfam, 
unb  fcerbirgt  fid^  auf  ba$  feifefie  ©crdufc^-  $)en  3gel 
unb  bie  $a|e  fùrd)tet  fu  t)iel  ntebr  a(é  ben  9ttenfd)en. 
®er  SJìenfdj  ftellt  ityr  galfen,  bod)  ttrirb  fte  burd)  òtn 
©djaben  anbcrer  SSJlaufe  fhig.  £>enn  ba  iljr  ©erurf)  feljt 
fein  ift,  fo  gefjt  fie  ntrfjt  meljr  ober  nur  felten  in  gallen, 
roorin  ein  ^amerab  gelegen.  3lm  liebften  nafd^t  fie  Don 
gebratenem  ©pecf,  —  2)ie  SWaué  Itebt  ba8  £ro<fenc, 
fann  jebod;  fdjroimmen,  nur  nidjt  fange.  ®te  Sllten  finb 
fùr  t^re  3ungen  feljr  beforgt. 

2)ie  3ungen  furò  oft  fe^r  unffug.  unb  geijeit  un&or* 
ftd)tig  in  ©efafyr  unb  £ob  ^inein.  9ttan  ftellt  ben  Sflàufen 
nati),  roetl  fie  trieleS  jernngen.  (Sine  gute  $a|e  (eiftet  mefjt 
ali  gallen  unb  ©ift.  SRodj  fd^dbltc^er  ftnb  bie  $elbmàufe, 
rocit  fie  bie  ©aatfeime  unb  bai  ©etratbe  uer^ren. 


®ie  9Kaué,  il  sorcio;  munter,  vispo;  fd)eu,  pa- 
vido ;  leife,  leggero  ;  ber  3gel ,  il  porcospino  ;  goden 
ftellen,  insidiare  ;  in  gctllen  gefyen,  dar  nella  trappola  ; 
nafdjen,  cibarsi;  ber  <Spt$,  il  lardo;  fdjttrimmen,  nuo- 
tare; beforgt  fein,  aver  gran  cara;  unt)orfid)ttg ,  im- 
prudentemente; jernagen,  rodere;  feiften,  valere;  bue 
©ift,  il  veleno;  bie  §elbtnau3,  il  topo  campagnuolo; 
bie  ©aatfeitne,  i  germi  delle  sementi;  bai  ©etraibe, 
i  grani. 


6. 
Ser  banfkre  Soliti. 
(§in  gùrft  traf  auf  einem  ©pajierritt  einen  fleiftfgen 
unb   frofjen   Sanbmann    bei   bem   2ltfergefdjàfte   an,    unb 
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fief*  fidj  mit  i^m  in  ein  ©efyràdj  ein,  Sftadj  einigen  §ra* 
gen  erfu^r  er,  bafé  ber  5l<fer  nid^t  fein  gigenl^um  fei, 
fonbern  bafé  cr  aU  Sagtó^ner  taglici}  um  30  fr.  arbeite. 
®er  $ùrft  fcermunberte  fi$  barùber  unb  fragtc  il)n,  rote 
ti  móglidj  fei,  taglia  mit  30  fr.  auSjureidjen,  unb  nod) 
fo  frofjen  SOlut^eé  babet  ju  feim  Slber  ber  brat>e  fDtann 
ermieberte  i^tn:  „£)aS  mare  fdjtimm,  menn  iti)  fo  met 
braudjte*  SJlir  mu£  ein  ©ritttjeil  ba&on  genùgen,  mit 
einem  Srittljeif  jaljle  idj  meine  ©djufben  ab,  unb  ba8 
ùbrige  ©rittel  lege  iti)  auf  3infen  an."  ®a8  mar  bem 
guten  prften  etn  neueé  SftatljfeL  SIber  ber  frótjtidje 
Sanbmann  fuljr  fort,  unb  fagte:  „3dj  t^etfe  meinen  SSer* 
bienft  mit  meinen  aften  9fttern,  bie  nidjt  metjr  arbeiten 
fónnen,  unb  mit  meinen  ^tnbern,  bit  e§  erft  lernen 
mùfcen;  jenen  vergette  iti)  bit  Siebe,  bie  fie  mir  in 
meiner  ^inbljeit  ermiefen  Ijaben,  unb  Don  biefen  Ijoffe 
tdj,  bafé  fie  miti)  einft  in  meinem  3Uter  audj  niti)t  t>er* 
laffen  merben/ 

®er  $iirft  befo^nte  bit  3htf)tf(f)affenljeit  be«  matfern 
SJlanne^  unb  forgte  fur  beffen  ©ófjne.  ®er  ©egen,  mei* 
djen  ber  Sanbmann  uon  feinen  fterbenben  3tftern  erljatten 
fyattt,  murbe  iijm  im  Slfter  burdj  feine  banfbaren  ^inber 
tu  reidjem  SJìajse  jutljetL 


£reffen,  trovare,  incontrare;  ber  Sanbmann,  il 
contadino  ;  iti  bem  3l<fergefdjdfte ,  che  stava  arando  ; 
jtdj  in  tiri  ©efyrddj  einlaffen,  mettersi  a  discorrere; 
erfaljren,  rilevare,  venir  a  sapere;  ber  Slcfer,  il 
campo;  bai  féigenttjum ,  la  proprietà;  ber  £aglól)ner, 
il  giornaliere  (che  pel  suo  lavoro  riceve  una  mer- 
cede  giornaliera);    auéreidjen,    camparsela,    vivere; 
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ermiebern,  rispondere;  bai  mare  fdjtimm,  sarei  a  mal 
partito;  genùgen,  bastare;  auf  3infen  antegen,  dare  a 
interesse,  a  censo,  (dare  a  mutuo);  ba%  Stdtljfef, 
l'enigma;  ber  SBerbtenft,  il  guadagno;  fcergelten, 
rimunerare  ;  ermetfen,  dimostrare  ;  ì)ie  Sftecfytfdjaffenljeit 
l'onestà;  tonfar,  valente,  bravo;  forgen,  aver  cura; 
ber  ©egen,  la  benedizione;  murbe  iljm  jutf)eif,  gli 
fu  resa» 

7, 
5)te  @ittgti9geL 

®ie  ©ingDoget  fù^ren  ein  fe^r  t>ergnùgte§  Seben. 
SBSenn  fie  ani  bem  di  fommen,  finb  fie  entmeber  ganj 
naift,  ober  nur  mit  einem  grauen  gfaum  btbtit,  unb 
fònnen  fid)  gar  nidjt  Jjetfen.  ®od)  merben  fie  bann  fcon 
bm  2Uten  mit  grofcer  ©orgfaft  gefuttert.  ©te  braudjen 
nidjtS  ju  tljun,  afe  tljre  gelben  ©ajnàbfein  aufjufaerren 
unb  ju  jmitfdjem,  menu  bie  SHten  mit  ber  Sftafjrung 
fommen,  £)aju  bt&t  fie  bie  forgfame  Cutter  be§  9£adjtò 
mit  iljren  gtùgefn  ju,  bafè  fie  ntdjt  naf§  merben  unb 
nidjt  ju  frieren  braudjen.  ©inb  fie  flùgge  gemorben,  b.  f}. 
finb  ifjnen  bk  gebern  fo  meit  geroac^fen,  bafé  fie  fliegen 
fónnen,  fo  Derlaffen  fie  baè  Steft  unb  fe|en  fio)  auf  einen 
©traud)  ober  95aum  freuen  fidj  im  ©onnenfdjein  unb 
marten,  bis  ifjnen  bk  Slften,  ein  3Burmd)en,  eine  SJiurfc 
0ber  ein  ^dferdjen  bringen  unb  in  ben  ©d)nabel  ftetfen. 
S)enn  fid)  i£>re  3£al)rung  fetber  ju  fudjen,  baju  finb  fie 
nodj  ju  ungefdjitfh  $abm  fie  enblidj  audj  baè  gefernf, 
unb  eS  Fommt  ber  SEinfer  Ijerbet,  fo  jie§en  bie  meiften 
fort,  um  marniere  ©egenben  aufjufudjen  unb  ba  ju  marten, 
bis  ber  SBinter  fcorbei  ift.  Sffienn  aber  bit  Rnoiptn 
ber  SSdume  fdjmellen,   menn  bit  SSiifd^c  unb  §etfen  grùn 
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roerben,  fo  fefjren  fie  in  tljre  $eimat  jurùtf  unb  oerfùn* 
btgen  un$  burdj  ifjre  SBieberfunft  ben  grùljttng.  2)ann 
trifft  jie  freifid^  mancfjmat  ein  Ungtùct.  ©te  laffen  ftci) 
ndmlidj  biéroetfen  t>on  roarmer  SBitterung  oerfeiten,  ju 
baiò  auf  bit  Sfteife  ju  gèljen.  ^ommen  bann  im  Sftdrj 
ober  Slpttl  nod)  fotte  £age  mit  ©djnee  unb  ^roft,  fo 
tnùfcen  gar  manche  t)on  ben  amen  2Banberern  erfrieren 
ober  oerljungem.  93leibt  aber  bai  Smetter  marni,  fo 
fdjfagen  fie  in  einem  grùnen  SJufdj  ober  ouf  etnem  blùljenben 
S8oum  iljre  SBoIjnung  auf,  unb  tyrtngen,  jtngen  unb 
fptelen  mtteinanber,  2tud)  fangen  jte  an,  ©raé&afme, 
©trob,  §aar,  SJiooS,  $ebern  Ijerbetjutragen,  um  iljren 
fùnfttgen  3ungen  im  SBerborgenen  ziri  roarmeS  unb  roeidjeé 
SBctt  ju  bereiten.  ®arauf  legt  bai  2$eibdjen  @ier  unb 
brùtet  fie  ani,  ma^renb  ifjm  bai  SKdnnc^en  timi  t>oi* 
jtngt,  ©inb  bie  3ungen  au$gefrod)en,  fo  t>ertt)enben  bte 
Sllten  atte  gtit  auf  beren  SSerforgung.  SBenn  {te  biefe 
Slrbett  get^an  Ijaben,  fo  ftefjt  ifjnen  nod)  bte  fàfimme 
3ett  benor,  in  ber  fie  it)re  aften  gebern  t>ertieren  unb 
neue  befotnmen.  SBdfjcenb  biefer  $tit  furò  fo  ftànflidj, 
Ijóren  ganj  auf  ju  jtngen  unb  Derfriec^en  jtd)  in  bit 
btd)teften  ®ebùfd)e,  bis  itynen  ifyx  neueS  ^eberffeib  ganj 
gemae^fen  ifì. 

®ie  ©inguógel,  gli  uccelli  cantajuoli  ;  nacft,  nudo  ; 
ber$(aum,  la  molle  piuma;  fónnen  ftd^  gar  md)t  Ijelfen, 
sono  incapaci  di  procacciarsi  il  necessario  ;  fùttem, 
imbeccare,  dar  da  mangiare;  ber  8djnabef,  il  becco; 
auffterren  ;  aprire  ;  jnritfdjern ,  garrire  ;  jubedf  en, 
coprire  ;  nafé  roerben,  bagnarsi;  frieren,  gelare;  pgge 
uierben ,  diventar  buoni  a  volare  ;  bai  9ìejl,  il  nido  ; 
ber  ©trami),    il  cespuglio;   ber  2Burm,    il   verme,    il 
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bruco  ;  bte  SDWttf e,  il  moscherino  ;  ber  $df er,  lo  scara- 
faggio; bte  3£al)ntng,  il  cibo;  ungefd)i<f  t ,  inetto;  fort* 
jiefjen,  andar  in  altri  paesi;  bte  Muoèptf  la  gemma; 
fcfyroeUen,  gonfiarsi;  ber  SBufd),  il  cespuglio;  bte  §e<fe, 
la  siepe;  Derfitnbtgen,  annunziare;  bte  SBieberfunft, 
il  ritorno;  treffen,  colpire;  fcerletten,  indurre  in  errore; 
ber  $roft,  il  gelo  ;  ber  SBonberer,  il  riandante,  il  viag- 
giatore; tterljungew,  morir  di  fame;  bte  SBoIjnung 
anffdjlagen ,  fermare  la  dimora  ;  ber  ©ramata ,  il  filo 
d'  erba  ;  baè  ©trof},  la  paglia  ;  bue  $aar,  il  pelo  ; 
bai  9Jft)0$,  il  musco;  (§ter  legen,  deporre  uova; 
auébrùten,  covare;  baè  9Jìdttnd)en,  il  maschio;  an8* 
frtedjen,  escir  dall'  uovo;  aermenben, impiegare;  pc^ 
&erfrted)en,  nascondersi,  celarsi  ;  btdjt,  fitto  ;  road)feti, 
crescere» 


8. 
Sharia  I^erefia  in  ber  ^fabemie  ju  SSiener^euftabt. 

®ie  $atfertn  Sharia  £§erefta  befud)te  etnft  bte  3lfo* 
betnie  in  2Btener*9£euftabt,  in  metter  ©óljne  ber  Dfftjiere^ 
be$  Slbelé  unb  $naben  ani  anberen  ©tattben  in  ben  fùr 
Dfftjtere  nòtljigen  ^enntntffen  unb  SSBtffenfd^aften  unter* 
ridjtet,    nnb  jum  ^rtegèbienfte  gebtlbet  roerben. 

©te  fragte  bei  btefer  (Setegenljett  ben  SBorfiefjer,  mit 
toeltfiem  t)on  ben  gógltngen  er  am  befien  jufrteben  fet. 

r Snere  SDìajeftàt,  "  antmortete  btefer,  „idj  fonn  ùber 
fetnen  &(age  fùljren,  jjeber  betrdgt  jtdj  fo,  bafé  man 
gute  fértnartungen  ^aben  fann.  ®od)  follie  idj  etnen 
Dorjugéroeife  nennen,  fo  mu£  id)  fagen,  baf§  93nfafot>idj 
(SBBuf affomttfc^) ,  ber  ©oljn  etnee  atten  Cjftjictó  au§ 
©almajten,   ber   brat>fte   ift"    SùefeS  bejeugten  aud)  bie 
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gegenmdrtigen  Secret,  befonberS  ber  $ed)tmeifter,  bafé 
biefer  Raòtt  im  $ed)ten  feinen  SKann  fud)e* 

„93rat>o,  junger  $)afma$ter!"  rief  bie  9Jìonard)in;  „aber 
iti)  mód)te  t§n  fediteti  fet)en;  ne^m5  er  einmalbaS  Starter  !" 

©o  befdjeiben  unb  fd)ù(f)tern  ber  junge  SBufafotud) 
feortjer  t)or  ber  SKonardjin  geftanben  mar,  fo  feurig  trat 
er  mit  bem  Starter  Ijer&or,  ale  menti  iijn  auf  einmat 
etti  friegerifdjer  ©eift  htkhh.  @r  tta^m  eine  fefte  ©teliung, 
madjte  mtt  me^reren  ber  ©eùbteflen  einige  ©dnge,  unb 
trug  ùber  olle  ben  ©ieg  bat>om  SSefdjeiben  trat  er  mteber 
in  feine  Sfteifje  jurùcf,  unb  fùfjfte  fidj  gtùcflidE)  in  ©egen* 
ttmrt  ber  allgeliebten  9Jìonard)tn  etne  ^rdbe  feiner  ©e* 
fd)i<f(tcl)feit  abgetegt,  unb  fidj  baburdj  t§r  empfo^fen  ju 
§aben.  ®ie  gute  ^aifertn  (alette  i£)tn  SSetfall  ju,  unb 
fdjenfte  iJjm  jroóff  Sufaten. 

9la$  einigen  Sagen  fatti  bte  ^aiferin  mteber  in  bie 
Slfabemie,  unb  fragte  gfeidj  nad)  ben  jungen  SSufafotùd). 
(§r  murbe  gerufen;  er  erfdjien  jitternb,  mit  jur  Èrbe  gè* 
fenftem  SMitfe  unb  feSjr  tterfegen* 

2dd}e(nb  fragte  iljn  bie  ^aiferin:  „2Barum  fo  be* 
fìurjt,  macferer  getter?  2$efùrd)tet  er  melleidjt ,  òaf8  id) 
SftecEmung  ùber  bie  ®ufaten  forbere?  3<i)  K>ei£  fdjon,  bie 
Offijiere  fónnen  baè  ©e(b  nidjt  gut  ^aften  ;  finb  bie  ^a* 
betten  auci)  fo?  28ie  5at  er  bie  Smfaten  fcermenbet?" 

SBufafomd)  murbe  fcerlegener  unb  b(ieb  frfjmeigfam. 
v&pxtfyt  er  bie  2Ba§rf)eit!"  fagte  bie  ^aiferin  etmaS 
ernfter,  „mo  fyat  er  ì>aè  ©efb?" 

„(§ure  DJìajeftdt!"  antmortete  ber  $nabe  mit  bebenber 
©timme,  „\§  —  icf>  fjabe  tè—  meinem  SSater  gefdjttft." 

(§ine  Strane  trat  i^m  in'S  2tuge. 

r9Bcr  ift  benn  fein  3>ater  ?'' 
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„3Jhtn  SSater  mar  Steutenant  (Seutnant)  in  Querce 
Sfóajefidt  £)ienfien;  er  iffc  aerabfdjiebet,  unb  lebt  nun  feljr 
fùmmerlidj  in  Stalmajien,  3d)  gtaubte  t>on  (§urer  SRajeftdt 
©nabe  feinen  beffern  ©ebrau$  tnadjen  ju  fdnnen,  al8 
tt)enn  idj  tneinen  armen  aften  SSater  unterftù|te." 

„9Srat)er  3unge!4  t>erfe$te  bit  gute  3Jftmard)in,  inbem 
fte  iljm  ouf  bic  3ld)fe[  f(oJ)fte:  f/ne^mJ  er  Suite,  $eber 
unb  tyapitx  unb  fd>reib'  er/' 

$er  ®aì*d  geljor(f)te,  unb  bie  ^atfertn  biftierte  itjm 
folgenben   SBrtef  ; 

fiieber  SSater! 

S)en  SSrtef,  ben  ià)  3^nen  t)ier  fc&reibe,  bifttert  mir 
bie  $aiferin.  SJìeine  3luffùt)rung,  metn  gteij*  unb  befonberS 
bte  finbtidje  Siebe  ju  meinem  guten  SSater  ijaben  ber 
^aiferin  fo  roofjl  gefalien ,  ba\%  @ie  fcon  biefer  ©tunbe 
an  eine  jd^rltc^e  ^enfion  t)on  200  ©ulben  befommen 
tterben,  unb  bafè  idj  fo  eben  nmber  ein  ©^fctjenf  Don 
24  Smfaten  erljalten  Ijabe, 

®er  $abet  .fiel  ber  guten  gùrfiin  ju  gù£en. 

Sljrdnen  ber  Sftùljrung  unb  beé  ©anfeè  gtdnjten  in 
feinem  3Iuge;  er  fcerfpradj,  burd}  $fei£  unb  (Sifer  jid) 
biefer  allerljòcfjften  ©nabe  nntrbig  ju  macfjen,  unb  fid) 
fo  auéjubilben,  bafé  er  einft  ber  3Jìonardjin  unb  bem 
SSaterlanbe  tt)id)tige  ©ienfte  feiften  fónne, 

S)er  &aòtt  fjat  SKort  geljaltem  SSufafo&id)  trat  ali 
£)ffijier  jum  Sftegimente  unb  jetdjnete  ficf)  burri)  ^enntniffe, 
®ienfteifer  unb  Sa^ferfett  fo  fefjr  ani,  bafé  er  t)on  Stufe 
ju  Stufe  bté  jum  $elbtnarfd)all*2ieutenant  ftteg. 


S)er   Slbet,    la    nobiltà;    ber   36gling,    l'allievo; 
$lage    fùfjren,    lagnarsi;    gute    fèrroartungen    fjaben, 
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aspettar  bene;  bejeugen,  testificare;  ber  $ed)tmeifter, 
il  maestro  di  scherma;  feinen  SSJlann  fuc^en,  non  aver 
pari;  bai  Stappiti,  il  fioretto;  befd)eiben,  modesto; 
fdjùdjtew,  timido;  t)er&ortreten,  presentarsi,  distinguersi  ; 
er  mad)te  eintge  (Scinge,  si  battè  per  alcun  tempo 
con...;  eine  ^Jrobe  ablegen,  dar  prova;  bie  (8efdji<f* 
Itd^f  tit,  l'abilità;  jtdj  etttyfeljfen,  raccomandarsi;  SBetfall 
gulàdjefa,  applaudire  sorridendo;  beftùrjt,  costernato; 
t>ertegen,  imbarazzato;  t)erabfd)iebet,  (congedato;  bie  3Iuf* 
fùljrung,  la  condotta  ;  ber  $leiJ3,  la  diligenza  ;  bie  Sftù^ 
rung,  la  commozione;  ber  @ifer,  lo  zelo;  bieSapferfeit, 
il  valore;  bte  ©tufe,  il  grado;  fteigen,  avanzare. 
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